
- 1!11 - 

SE:1ATO DEI. REGNO - SESSIO:'\E DEI. 18G!J. 

TORNATA DEL ·19 ~fARZO 1870. 

PRKSIDENZA. CASA TI. 

Sommario. - Congedo - Scquito della discusricne del progetto di legge per lo scioglimento dei {<'udi re­ 
net! - Risposta del Srna/ore Afusln, Itetatore, a/ Senatore />oggi a sostegno deltart. 5 proposto dallo [,'ffìcio 
Centrale - Usserrazioni del Senatore C/1iesi in appo,111io tiella prima par/e drllart .. f del progttlu ministe­ 
riale - Risposta dcl Senatore .llamr.li - Considerasioni dcl Senatore rigliani - Dichiarazione drl Sena­ 
tore Lau si : Clii rispond« il Sena/ore l'igliani . ·- o.~sava~ioni de/ SN1ato1·e Farina a di[.·sa del testo mini­ 
steriale : cui risponde il Senatore Jlameli - Schiarimenti dr! Guardasigilli - Bisposta del S1·11a/tJre Mameli 
- Replica del Cuardasiqilli , appoggiata dal Senatore Farina - Proposta del Senatore Vigliani di rinvio 
dell'articolo all'liffìcio Centrale, approvata - - Approrazioue per divisione dei due primi comma dell'art. 6 
- Usseruasione del Sena/ore Farina sul terso co111ma: cui risponde il Senatore l'oggi - Approva~ione del 
3 e~ comma ,, dell'articolo intero. 

La seduta ~ aperta a ore 2 31·l. 
È presente il Minisrro di Grazia e Giustizia, e più 

tardi interviene il Ministro dei Lavori Pubblici. 
Il Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura dcl 

processo verbale della seduta precedente, il quale viene 
approvato. 
Il Senatore Chtgl chiede un congedo di un mese, 

che gli viene dal Senato accordato. 

SEGt:JTO IJEl.l.A DISCt:SSIO:'iE Dt.:L i'HOGETTO DI I.I:GGE 
PER LO SCIOGLlllE:l'TO Dii Ft.:UDI vsxsn. 

Presidente. L'ordine <lei giorno porta il seguito 
della discussione del progatto di legge per lo sciogli­ 
mento dei feudi Vtneti. 

La parola spetta al Iìelatore Senatore .Musio. 
Senatore Musio, Relatore. Signori Senatori, l'ono­ 

revole e caro Senatore Po~gi, che duolrni ili non ve­ 
dere ancora fra noi, uomo d'idee, di sensi, di spiriti, 
di principii e di affetti altissimi, mi ha ieri rivolto le 
più nobili e benevole parole. Devo la stessa cortesia 
agli onorevoli Senatori Lauzi e Chiesi. Di gran cuore 
io li ringrazio. 

}la l'onorevole Poggi, non solo volle usare verso cli 
me quest'atto esimio tli cortesia, ma volle anche da 
ingegnoso e destro oratore qual è adoperarsi per 
commuovere con le sue parole il mio cuore. Ah! tarda 
e inutile opera! 

L'onorevole Poggi, non sa, non può sapere la storia 
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mia; ma la conosce l'onorevole e mio caro maestro il 
Senatore Mameli. 

Egli sa r.!1~ or sono 40 anni, nel 1s:10, quando io era 
Segretario di Stato di Sardegna, 1;ià pall'itava e si era 
acceso il mio cuore all'idea <li rovesciare il feudalismo. 
E si accese non con le parole sole , non con i soli 
principii, ma ton i fatti. 

Questa mano si può gloriare d'essere staia la prima 
che ha preparato gli elementi e la spada che impugnò 
il magnanimo Re Carlo Alberto, per atterrare in Sar­ 
degna qucsi' idra a sette teste, che si chiama feuda­ 
lismo. 

I~ questo il momento che può esultare il mio cuore 
e gloriarsi che quelle idee e quei principii sono dive­ 
nnti abito e vita mia. 

Sino da allora, or sonr) 40 anni, io posi la mano a 
que>ta 1;rand'opcra che mi ha costato lunghe ttl im­ 
mense amarc:t.:Le , 11oichè guai a rhi tocca potenti, 
pe11i:io a chi tocca prepotenti. Ma le amarezze sono 
cessate, e la soddisfazione di una sant' opera vive in 
mc e mi accompagnerà fino alla tomba. 

Se poi l'onorevole Poggi r!Psi !era sapere cume sia 
stata eseguila quest'operazion1·, ecco come: 

Ai feudatari è slnlo dalo tutto ciii rhe era loro slalo 
ai:µiudicalo per sentenza. Tullo è staro dato a loro, e 
talvolta è stato dato di più, :ii Comuni po,·eri che po­ 
tevano sentirsi i:;ravati, il Governo è v<>nuto in soccorso 
mediante la restituzione; e lo Stato ha generosamente 
rinunziato ad ogni suo diritto. lo vorrei che, come si 
fece allora, altreLtaolo si facesse ol(gi. 
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Ieri si è parlalo eloquentissimamente da tutti f'li 
oratol'i contro il feudalismo. L'onorevole Senatore Po1tl(i 
finiva con quel verso di Ariosto: andava comba//endu 
ed era morto. Ma appunto per ciò rispondo all'onore­ 
vole Pob!ii: non facciamo troppo chiasso, affiuchè altri 
non ripeta a noi le par ole di Ferruccio a ~la rama Ido 
uccidi un uomo morto'. Al11i oratori, e se non m'in­ 
ganno l'onorevole Senatore Chiesi, confermandolo morto, 
diceva ili portarlo alla tomba. 

lo mi ricordo che ~fonles41uieu in una bellu e vi­ 
v~ce sua i nrnagine, raffigurava il feudalismo ad una 
piunta che m~ltl'\'a le cime nel cielo e le raditi nel­ 
l'inferno. Signori, le cime che metteva in ciclo, sono 
poi cadute in un rivo di lagr ime che per secoli ha fu­ 
nestalo l'umanità: quella pianta è rimasta colle sue 
radici che eranonell'Infemo; lasciatela dunque là: l'in­ 
feruo è il luogo ove deve stare il Ieudal ismo, No, esso 
non merita l'onore del nostro corteo funebre, esso inu­ 
mano non merita I'umanità della tomha ! 

Voi nete udito con quanta grazia, con quanta dot­ 
trina, con quanta vasta «rudisione vi ha parlato ieri 
l'onoeevolo Senatore Poggi. Il suo bello, eloquente e 
lungo discorso può essere tratleggiato in tre grandi 
linee. 

Prima linea: Storia dei feudi veneti, seconda linea: 
storia della le;:i;e Austriaca, terza linea : parte mista 
di diritto e di storia. 

A lungo, e b.,ne-, Innorevole Poggi vi ha fatto la 
storia dri feudi. 

Anc).' io da questo, dall'altro, dall'altro libro, mas­ 
sime dalle tante scritture che sono state pubblicate in 
questo momento, mi sono sforzato di dedurne il con­ 
cello storiro. 

Se l'onorevole Senatore Poggi mi dice che la storia 
da lui rif.,rita è verità, io ne sono lieto. A mc non 
sono rimasti che dubbii, e1I è perciò che in legge 
cosi grave, difficile, dove non si vede mai abbastanza, 
mi piangeva l'animo ch« si precipitasse la discussione, 
che si precipitasse la votazione della medesima, e do­ 
mandava lumi. 

lo ho dello che non poteva concepire che dubbi 
alla lrttura di tulle queste scritture. A1f uomini Vc­ 
neri autorevetissimi, profondi giureconsulu, informatis­ 
simi tielle cose loro, ho fallo dnmauda , prechiera : 
ditemi come va questa cosa, come va qur.ll'altra? Esiste 
quesla talè quali•lt ili fcu1li? la qual motlo si può real­ 
mente riassumHP. il r.oncello sintetiro del vostro feu­ 
dalismo? 

Signori! Uomini leali, mi hapno Jéalmente ri~poslo: 
non lo sapri~mo. 

Era perciò eh••, mentre si penava in uno stenlato e 
doloroso c1rteggio, <lom3ndando documenti e ricr·vendo 
rifiuti, the io mi sono ingel(nato ad ideare du1• grandi 
quntlri statisrici. uno dci quali era precisamente de­ 
stinato a dimostrare e ad esaminare questo concr·tto 
sintetico rlr.i feu.li. 

Signori, siamo giusti, con lutti e per Iuli i, e a me 
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piace tli dirr., r.he la lrgge Austriaca è stata falla con 
senno e r.on rrttitudine, e che l'esecuz'1one è stata pre­ 
parata ron molto ze)Q: quindi emanò un etlillo e una 
istruzione, eri emanò pure 11n formulario. Ciò domandò 
molto tr.mpo e 11uando propriamente le operazioni re­ 
lative all'a[rancameuto cominciarono, non fu che un 
anno prima che avvenisse il fortunato e felicissimo 
mutamento della sorte politica della Venezia. 

\'Pdendo io che vi era un formulario, supposi che 
si fossl'ro presentate le rinunzie conformemente a ciò 
che era determinato, i;-iacch1'! fu distribuito in larghis­ 
simo numrro di copie. 

Se io avessi bene indo,inato le cose , ne sarebbe 
riuscito un quadro che ci avrehhe dato la vera chiave 
per conoscer1! quali erano le condizioni giuridiche dei 
feudi \'encli. 

Dol'o le prime difficollù pn somministrarci dei lu­ 
mi, io dern dire che ~bhiamo trovdla molta disposi­ 
zione a1I esser.; assecondali, .~ che quPsto quadro, la 
sua i tPa e la sua ortlilura fu ricevuta b~ne e man· 
d;1ta tosto a VP.nt·zia ; ma non si ollenne ciò che io a­ 
vi va supposto, cioè che ndla Segreteria del tribunale 
di nllodializzazionc dovessero esistere lulli i documenti 
e tulli i dati n•·cessari per riempiere le cate11orie da 
me i.teatr, ma io mi sono ingannato, 11iacchè non bo 
potulo iuùovinare che tutte le carte che accompagna­ 
va:io quei rapporti sono siate ritirale, e sono in mano 
di ciascuno dci feudatari eh~ le presentarono; onùe 
qu•·sro lavoro chr., riflelo, avrebbe ùato la base ne­ 
crssari.i per fare una leg~e con illuminata coscienza, 
base che ora ci manca, non fu possibile venisse ulti­ 
malo. 

Quindi, quando ieri l'onorevole Poggi ci riferiva lo 
slJlo 1! la storia dci feudi \' eneti, io ne restai mollo 
mcra,·igliato , e non sa;ie,·o sp,iel(armi come egli 
avesse potuto sapere con cerlt•zza dati e cose che non 
sanno quelli stessi che dovrebbero saperle, perché 
sono di casa, e non pertanto dicono di non saperle. 

Dunque, se noi non sappiamo bene nulla ed in lan\a 
incertczZ9 andiamo conµellurando su quello che è più 
o meno probabile, io mi sono formato l'ideR che i 
reudi <li v~nczia sarelihero della natura di quelli che 
si dicevano conccduti ad morem /taliae, e che possono 
dividersi in feudi nohi'.i, giurisdizionali, proprii cd 
irn11roprii; che molti foudi sono oblati (circostanza da 
ritenere\, fou,Ji privati, subfcudi; ma mancando quello 
che, secondo me, P. assolutamente necessario, noi nlln 
abbiamo che uno staio di più o meno probabili con­ 
getture. 

Si~nori ! Quando si fanno tiuesle leggi ne~li altri 
paesi si procede altrimenti. !'\on basta che il fallo m1- 
teriale della cosa esista, ma 8i va ad indagare ulte­ 
riormeate pPr determinare la loro natura giuridica; ed 
in questo momento noi 11ossiamo citare come faccia 
l'lnglulterra per le terre d'Irlanda, come sì faccia 
cl~lla Francia, rer vertere le molte cose che si dicono 

. - . ' .. · . .. .J 



128 -- 

SE~ATO DEL GEGN~ SESSIONE DEI. 1l{(i(l, 

intorno alla sorte dcl commercio e l'elTctlo prodotto 
da cerri trattati. 

Ma noi, lungi dal poter ve•ll'r~, indagare e disccn­ 
dere nelle viscere giuridiche delle cose e dr-i falli, non 
siamo in stato di saperne con certezza l'esistenza ma­ 
teriale. 

~ulla parte storica, nella quale certo non può nie­ 
gare chi non può a1Ter111ar1•, hanno i:ih .trito al ba­ 
stanza gli onorevoli avversari, ed abbastanza ho par­ 
lalo anch'io. 

\'en~o alla storia della ll'~ge Austriaca: E qui io 
domando perdono all'ouorevole Sen.1lore p.,~~i a.I'ono­ 
revole Senatore Lanzi, e all'onorevole S-namre Chì1•,ì 
se non posso convenire che le rose siano passa le nel 
modo che essi banno appreso, nel modu che ci hanno 
annunciato irri. 
Permetta il s~natn, ~iacchè anche <JllPSl~ cosa è es· 

sensialissima. che io ripigli ab Ol'O 'l'oesln storia. 
Si discuteva una ll';:i:" comune a tutto l'imp-ro per 

l'abolizione rii una tlala specie rii f,·udi cosi deui da 
IC>To borsuoli e liberamente nli-nabiti, 1• lih1•ra111ent•· 
trasmissibili per successione. L'·•n•·.revole 1\1·,,li ~'t·rrari 
Presidente della Corte d'App•llo di Veueziu e membro 
della Camera dei Signori, <fi,«r, e lo disse r.on qu-lle 
eloquenti parnl« che ieri vi ha htto l'onort-v-Ie S1•11a­ 
tore Lauzi : ~ Si~nori, pn la \'t'nt·zia co•n que-ta ll'~;:l' 
non si fa nulla »; espose lo staio in cui erano i fpudi 
nella Venezia, espose di più lo s\"l" di somma iuccrt .. zzn 
in cui era il possesso foudiario, espO><' la 11<·c•ssit:1 oli 
abolire in Veuezia non ~i~ una data quali!~ do feudi, 
ma tutti indislin\amr•nlr. Bilt·vò che in ~ueslo snln 
mo•lo si san·blie riuscilo a soddosl'are a IJiso;:11! JH~•·n· 
lissimi di quel 1lominit•, che era il lle;:oio Lomlwrdo· 
Ven•to. 

Egli era uomo la cui parola era rii pPso e pre>so 
tulla la Ca111era dei Signori autorP.volissima : ieri •o• 
lo hanno detto concortl1:mcnle lutti 1;li oratMi dir 
hanno parlalo, ed io mi assncio a loro: P!!li fu "'col­ 
tato come merilaYa, in 11na co~a cosi grave, '' .~i wn­ 
venne chr bisog .. ava•aholirc l11lli i feudi. Ma q11•le fu 
la sua propo,;t~? Permellclemi chi· io la !Pgµa. 

< S1,con<.IO il somnu,sso n.io parerP, ov .. si ;1bhia ad 
emelt1·re una le1t;!e per l'allotliar.ione d1·ì foudi n•·I ne­ 
f.no Lombardo Veneto, eri in q11e~lì altri dominii nei 
quali esistessero co11sirnili condizioni !li cose rlovn:b­ 
besi ben ponJrrare se a tranquillil~ Mi teni posiles­ 
sori di buona fede non si a\'esse a sl•hilin: " 

-'· • Che dal giorno della puhlili,·azione della lene o 
di allodialiit.azicinc olei feudi il terzo possrssom di 
buc.na fede di un bene ~rqnislato Vèrso corrispelli•o 
non po~sa venire mai piti impedito ola chir·d1essi,1 
pel riconoscimento di 1111 \'incolo feu<Ltlc r'·l·ntual­ 
menle su di esso t•sisl1·ntc e quin.li in ispeciale modo 
n~ dall11 Rei;ia Ammi11istrazinnr, pe.r a1·ernc la com­ 
petenza di arrranc~zione, n~ u:ii µrirnti, sia per la 
cessione del bene stesso, sia per far v3lere su di 

•ssn allre rll~ioni in base alla pretesa qualilil f~u­ 
dalc riel mcrlesirno. » 

Il. • l.h" le cause ;:i~ inollrate nbbiann a rontinunrsi 
ma che pt>rù l:rnt., in es~e rome in quelle eh~ an­ 
r.ora pott>ss..ro 1·ssire incarnmonare 1wrch•; non escluse 
da q11an10 si prn1,one n•lla irlftora .4, ~ia animes~i­ 
lJ1!e l'ecr1·zione di prescrizione, " do1Teblw pure ts­ 
sere sriollo il 11ut>sito iro qna1<.to nl'.llll cause civili 
di qu•·sta 11;1\ura "'"' già s111w maturate a sento·nza 
o gia <l1•ds- in pro ma in,la11z o, ahhi.1 a darsi rampo 
alle p:irli <li rot"r val1·rsi and1e surc•·~siva111en1e 
della rrcnion~ di prescrizione che non aHs~t·ro 
prima o;•flosto. • 

Credo che l(U"''O b.1>ti prr uon tediar!'. il So·nMlo. 
In quelle. paro!.· si riassume chiar.1m1•n1e tulio il 

ronrt·ll•o•ld R· sri-Ferrari; e rod11ct•11dt1l11 a forma mollo 
più hrt>1·il,,qow, dirù: prima cosa, rl1t· proponc\'a Resti­ 
F1·rrari per •'.real'<\ la r1·rlezz,1 d.! po;~··sso fo11di;1rio 
tJt~Jlo Stdl1• Vt•1H·lt1, era t.:IH! Vt'runo dt-i JIO!"~t'!'Sori di 
huona f,.,h\ po\1·s:o;t~ t'S'icre 111olt~~lato più tlét 1.ltirc/,,,,;u, 
parola che 110\a\'a ieri l'o1111r1·vulc L;rnzi; più perchP. 
ro~s·· tolto di 111eZ7.o J'o,lacolo (:1•!la imprrscr1\11bili1à, 
non sol() pi·r I' a\·n·nirP, m:t tlllf lu~ n·lroi1lliv11111tnlt>, 
perche vole\';) chi• r. ,;so• r .. ((a larolri1 a poit'rsl opporre 
•n• hc n•·i µi11dizi 11'.111prllo in s••mo n·troallirn. 

Ora, rilrnu\a 01uc<la propo,;iiione in bocca di un uomo 
co:-i e 11i11e.nl& e11rn1! :1ulol'tJV1il~, io f,u·1\ fonnsc1•rt! ~I 
S··natll r111nr' fu acc<•lla ~ur.sla 11rnpo,izin1ll' Ù•lla C:a­ 
lll•·ra d1·i So~nori, s., f11 ~cculla la parola clticcltrs~io, 
<r. fu acrnlla la pn,srrizi1•11r. r1•\ro:,lfiva, o rnme fu coin- 
1,inala r11 ... sta 1oartl! \ocranlP l:o prf,criz<.""''· N.olura!m•n­ 
te rp.,.sia proposlu, ch·l'~li for1·va 1wlla c .. mera dei Si­ 
µnnri, f11 rsa111i11aLt 4(alla ,fessa Co1nu1issi,,n1~ <ii r.ui 
•'rn m1~111lm•, 1•tl Hro le paro(., <Id flo1rn11r. Lirhlcnfd~, 
ll1·latore ddl.t m.·dt•,ima. 

« I !i••llthtrilli (la Co111missionP) allo <ropo dì raf­ 
fn:iwre la ~icurf'7.Z• r1 .. 1 possr.~"' f.>11di:<.rio on <]llPI dn­ 
r11i1iio, rit+·ngonn asstilu1ar111·ult~ i11di~l''·r1stibdc d'intro­ 
rlurre nel prnr;eHn o!i l··~~e sulh abolizinne olei no·sso 
f1•ud.tle la rlospusizi111t" che, i11co111i11cian·IO dal momento 
1lella pulol.J 1c>!i·•ll" di d••lla le~11e non possano ftitÌ 
esl!rcitars1 da pari·· tldl' Ammonistrnioue tf1dlo Staio 

1Het• si• che si fon<l.ono sul!~ imprt'!'Crollobilolà dei di­ 
rilli si~norili, e prdes · di f. 1Hlalilà ili enti che si 
trova•10 come lilwra pro,.rietit in mano ili posse>sori 
,fi h1111na f.•.Je, I' ac11uis10 dei fjUJli sia b:tSdlO ad un 
titolo oneroso. > 

e Q·1artP. alle pr~lPnsioni <li pns••ne private fondate 
nfl tltrilto feudalt•, sr~1•ra 01q;et1i 111'.lla s1wcie suintJj .. 
cala non si pul! wr.1m ·nte •ie1are affallo alle ,-tes~e 
di f•rlrl va!t•rf!, ma 1wr UIP.ller fine al piÌI pr•·Sto po.::­ 
sibilo• alla in1·t•r11,zza del po<~•·sso, do•relohesi per l'e­ 
srrcizin ili t~li l'rd·!Se stdliiltr(~ un tPrminc l··i;nle rii 
tre anni al jliù, tra;;cc•rsi i q11.1li tkbuano cousi·lerar:;i 
estintt1 1L 

Ritenendo il Sena10 qu•le fu la proposta rlell'ono­ 
rovole lìesli-Ferrari con cui esso abhw:ciava o~ni qua- 
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lità di azioni e di <1llori e si serviva 11~11~ parole: di 
non poter essere i possc.1.rnri molestali da chicckeseia, 
dirò come ITflìcio Ce11lr-1lc ha distinto non già accollo 
indistintamente h proposta Esso ha 1Mto: corno! Da 
chicchessia? Ed a questa domanda ha rispo,fo nel mo-lo 
s~gur.nte: se si tratterà de ll'Amrninistruzionc dello Sia lo, 
si, poichè si può, e non si viola il diritto di al-uno; 
questa operazinne si fo tutta a hcncfizio dello SL110, 
lo Stato ne risente il vanlar;gio. Lo Stato adunqu« non 
può più esperire cii alcuna azione nel suo i11tc·n·ss<', 
dunque per lo St«ro : silenzio. 

~la quando si viene all'altra parie, a c<1ns11!Pr<lrP. 
l'interesse <lei vassalli rispetto ai possessori dci Le11i 
feudali, sarà tutta nitra cosa; ,; il lc\;islalorc si lr0\a1·a 
in un campo in cui bisognava che la su 1 mente ob 
hedisse alla sua-coscienza r. <lire, se non si puù f.ire, 
non lo facciamo. 

Al tempo istesso era d1•gna ili riguunl» <' di ~ra11 
riguardo, I' 't1i o;;ni considernxione di equità la sorte 
di tanti possessori di buura fede; dunque il legisla · 
tore doveva occuparsi anche di loro, ma rosa f,•re o 
volle fare Y Si collocò nel punto in cui nè tutto 111•;;ò, 
nè tutto diede. 

Dice il h.irnne Lichteufe ls : imporre sileuzio ai pri­ 
vati è cosa che 11011 si può Iare senza indennità giachè 
non si può violare i diritti acquistati ; ma siccome sa­ 
rebbe troppo duro abbandonare questi possessori svnzn 
recar loro qualche soccorso, per riò si potrà: ·I 0 dichia­ 
rare che i beni da loro posseduti diventano present­ 
tihili; 2u che i Lu.la tari 1lovra11no espPrirn delle loro 
ragioni <lenlro tre anni, trascor;i i quali delib~110 dir~i 
estinte. 

Ritcnelt', o Si;;nori, cl:c in tulio t(Uanlo il col'>!> ili , . 
questa discussione eh~, salvo ..rror•: d11rò dne anni in 
Vi~<1na, non si u·ll iiiu una par()la Ji Resti-Ferrari. 

Ciò mi fa dire· dunquA Resti-F errari è enlr.1to ue!­ 
J'avviso di l.id1tenfels e dcli' Urficio Cenlrale; se r~li 
non n~ fos<e :<la10 pnsuaso, c:;li, che parlè con t;inlo 
cfllOrç per la causa 11'-i possL·ssori, non a\rtlilic man. 
tenuto il silent.io, fil) C~l'tO. IJUll<JUe (l,~s[i-E'Hrari C\\ll­ 
venne che la cosa era ~iusla. 
In tulla :a discussione, mcntM sopra l;1111i punti si 

è disput;1to assai, s1>pra questo punto io no" h(• ,;co­ 
perto che si sia solle1a10 il minimo <lubhio, e se ~li 
onorevoli ancrsari lo trovano, mi fanno piac1•1e. Ieri 
se ne sono citati &!cuui squarci, salvo 1 rrore ddl'1.· 
nore~ole Lanzi, il c1uale auzi ha tkllo, se 11011 mi sha­ 
glio, che. la causa dipend'.l dal rnorlo che [u capilo dal 
dottor Briuz nella Camera eh-i De('Ulati. 

Ora io prego di llllla I' allenzione al p 1.;so che 
adesso faccio leggere. Ritfni;a il S<•rrnto che c111esto è 
una continuazione di quella sedutJ, nella quale il ha­ 
rone Lichtenfcls ha pronunciato le parole testé· ll'lle, 
riten~a che è un.1 conlinunione ed è coine o;q;i fa. 
remo noi riruan,lanrlo la discussione a lun,•.11, ili 
guisachè il liaron~ L1chtenfols dice~a le 1iarole lesti• 
lette nella seciut,1 del 19 marzo, e le altre parole che 

si IP[!\l•~ranno adesso t•nino tla lui pronunziate nella seduta 
<lei 31. Ecco com., egli si esµrimeva. 

(Il Senatore ~la meli, pregalo dal fidatore lPgge): 
• Per ov1 i are a~li irwo11venirnli che clerivano dall'im • 

presrrillihililà dPi 1lri1ti Si,;norili es>a (la Commissione) 
~i permisP. ;dtr1•si di proporrr, che cominciando dal mo­ 
mtul" 11 ·lln pubh licazionc ùella prrse11lc kgge, f ammini-­ 
stra~-io11,. dello Sia/o rinunzia tulle le pretesi! che potreb­ 
hero aver fonù•menlo nell'imprescriltihilità ilei drilli Si­ 
gnorili; anzi 1'1•ce L1 propos!a , he tulLi i possessori tli 
buona ft'dr di beni frutlali, rhc li ac'luistarono come iiro­ 
priel:\ ~llotlialr. o li d1hero per mezzo dei loro autori 
a 1i10!0 onero;o, non possano più ess,·re molestati nel 
loro 1•0S~t·SSL'- 

d Rtlalivamenle .1i fe•1di 7>rivali dei quali però po 
chissimi 1•,;isl1i110 uri l\e~uo Lomh.1rdo-Vtnelo, non si 
;, po\ uto i'roporrr una simile ilisposiz;nne non poten· 
dosi meller man•J, sci:za risardmenlo, ai dritti acqui­ 
stali. Essa cncii per altro un ri,•icgo !issando un ter­ 
mine pl'rrnlorio di tre anni dPnlro i quali possano 
(ser··itars! le prel<'>e di l;1l 11alura <lti !'rivali signori 
di fi~u,!i e dopo i <JUa!i le pretese stesse >iano estinte. • 

S,·nalorc Musio. Ilo nolalo che lo stesso llarone ~i 
Lichtenfcls the pronun:iiò le allre parole che si sono 
lette a\·anli, ha pronunziato ques'le che si finisc(lno ora 
di legi;cre coli' int•·rvallo di 48 ore. 

I\ilt'llll3 il s~nal3 che sulle parole pronunziate il 19 
marz1 nnn ~ nata la menoma discussione, il menomo 
dulil.Ji1', la menoma di\cr;;cnza; in guisa che s~ egli 
senz:1 nt~>sun3 causa av .. ssc vuluto nel giorno '21 di­ 
sdire ciò che aveva dello ntl ç,iorno precedente non 
si lro,·erehbe la spiegazione di questa mutazione, che 
sareLbe come una specie <li alienazione ùi me11te. 

Fra le parole testi•. lettP, e quelli! lell~ prima è cii[­ 
forenza <li un.1 fr1se: nrlle prirne è eletto per&one pri­ 
rale; e nelle scconile è dl'tto feudi prirati; ma io do­ 
m;111rlo a;;l1. <>norernli av1·crsan se tornando essi oggi a 
pal'lare ddlt~ slt·ss<' l'ose d·ieri mutassero una frase 
polrù i,, dire, ·~he c~:<i hanno mut~to d'opinione? Essi 
ris['oml1•rebLrro di no , e cosi bisogna pur dire del 
liarone Di Lid1le11fd.<, e rilPncre che ei;li ha perdurato 
nel distinguere l',\mministr~zione dello Stato clalle 
11ersone priYJ\e, e tanto più è necessario di dire cosi, 
poiché la ra:;;one sol!i;iunla nelle sue paro!~ del i;iorno 
21. è pre1·isam~ol,· la slPssa da lui addotta nelle parole 
rld ~iorno Hl, cio~ quella rli potersi imporre silenzio 
allo Slalo perch/> ciò ùipenc!,, dall'arbitrio del legish­ 
lore, ma di non potersi imporre alle versone printe, 
perch/• il legi>lator., uon putì violare i diritti acqui­ 
stali. 

Ora, quando trattasi di persone private, questa ra­ 
gione calz" tanto agl'iuleressi ed azioni afferenti ad un 
f~udo privalo, qual\lo agl'in1eressi ed azioni afT~renli 
ad un f'""I" di collazione Sovrana, trovan•losi tanto 
uelruno rhe nr.ll'altro caso il <lirillo del terzo, il dirillo 
quesito, il diritto privato, cui il le~islatore non potea 
e non vol~va toccare. 
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)fa, se qualche dubbio si voi.-sse lrnnr0 nell» se­ 
conde p:1rol1·, surchhe rr;:•i:a Sl'mpre salila di si'ie­ 
i:arle p-r !r prime, e d'i111apretarè l.ichtenfrls 1·rr 
l'iste-s» Lichtentels. 

lo non pns .o persuadermi dw un~ frase sfuc\!i\:1 
scamliat» per un'altra, dia srri» fo.>aol:11:1••nto a r.redHc 
mutata l'opinion», qnan•lo re-ta ,,\·io!eul•·mfntc i.umu 
rata l.1 1()1·z.1 d-I primo concett«: 1• se ne ha un'ultra 
prova prrenroria nel vPdrre che nella successiva se­ 
dala si ,; prP'••l1lat•.1 il 11.·;lo de! para~r:1ro l, fnrrnu­ 
l.!IO nel p1'1!1:iso senso 1l1·1la proposta uscila .ti IJ11c:·a 
;,J barone Lichtenfe!s. 

Si ·lic•• 1·hr>, prr altro, il numero I tld paral!rafo 4 
il c.oncr11ito in un senso a!T.1tl•l impersnnale, ed ap­ 
punto r1erch1\ si volle comprender» le p1·rrnae prirnl1• 
si e duto UI\ amp:<• ~··n~O aiiP paro!c tJeih ie~~I'. "a 
in queste 1•arol1• non si trova più esprr~~ain•·nle indi­ 
cata I' Ammiuistr.iaione 1lt>llo St:il''• pure IP azioni ·li 
cui parla quel numero 111,n possono eump-tere che al­ 
l'Amministrazione ,;,.1:0 S::ito, e •J11i1uli, ritenu1a la 
forza de,Je cose, 11011 si può dire clw lo stile è im­ 
per,;orwle, giacchi! ciaSCllllO derc S• nlirc cl!c si J'<1r\.1 
del1'Amminislrazione d..Jlo St>.tl•'· 

Di che in falli in ~~so si pnrla? De!l1, prd1•,e dPi 
signori 1kl f,•udo. Ora, rhi ~ il si~1111rn dcl IÌ!ll•io? !\on 
'Ì ftirsp, !:1 Sia In! \,.n i.· ii co111:1•tle1!lf'? ll11n1J1ll' 'l'"'slo 
baslerel1\ie per <lire <"!1c sehlic1\I' l',\111111i11islrazione 
dell•J Staio non ~i:i 1wl:a ll'ltna d1•1la J.;:,:c, purr d·I 
essa sola ~i è app'iculnlc la soslanz~. 
lo cfpy,) roi so~~inn~<·re un'altra più prrcnloria os­ 

senazin11C. 
l1·ri l'onnrrr.,1~ L :uzi aed1·Y<1 dw io :1vr»i d.110 all:1 

lra1luzio11r. il r:1r;it11·r•! ,Jj ;:usa a·1f1•11li•::1. 
No, la mi.1 parol;i n"n si rifori>C•' :dia traduz;,,111>, 

ma al tr:i.lurtorc. d11! io di ralli crr~o ri\'l'Slilo (li ca· 
ratkrr ufficia!!'. I 1 rettilico qU•'>l:t i1!1•a, 1i l)ico cl1<• prr 
me non è a11t•!11li• :; I~ tra:luzionP. lo 11011 so Jl"lll'lrarc 
nè il s•,nso <ldla J..:;.~e Austriaca, nè il scns() 1lclla 1li­ 
sc11~<ione, senza 'Jllesla tr1l'.l11ziu11r. 

ll<l d~tto r.lie sto pt>r f1rn liii~ os:<1•rvazi~n1! più r ·. 
renloria ed è clt1' il lrarlultorc cosceuiiusamenle mclii! 
al pie1e df'lla ì"'~i'la ;!:,~ ~nrsla inle111.ionc: 

L:i (egli rif·ri 'e~ il lesto della lr0g1•) là riferisce I· 
parole !tdesdie che "<li tradusse c<,l!a frase prclese 
&i911orili. 

lo non :o il let11isc1> r non ho il cora:;gin, di ripe­ 
terle; nn l'avvntf'nza ,11 in d1e la frase ila lui tra· 
dotta collr parol•i dritli siynorili, significa s•' i• tra­ 
dotta ndh s11.1 forra IHlerale si;:nifì1:a dritti sn•1'11ni. 
Ord, dri1ti snu:111i non c .. mp1•l1·110 che :d1".\mrniuisl.ra­ 
zio11e •Mio Stai"; 1l1111'}nt~ <li ts;a <o:a <i parla .. 

Se '}Hr:.la è la forni lo•llf'rale d. I le>ln, ,. sr. la 11 f!~r. 
dev'tssere letter:ilmenlr intrsa "" ronsi•; uc nccessaria­ 
menle che n•·I numPrn I d..J ~ 4 si parla solo drl!'am. 
minislr:izi1•ne dello S::ito, e eh•' non si1.11·se di parlare 
e rralinenti• non si i· parlato dei rnos;.JJi. 

Si dice: tutto dipcnd•! da un nql'inl!·<··· d('I dollorc 
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J:rinz dtP fn il n~lator' rlPlln Camrra tl•:i Oepulali. lo 
11011 ~o rhe fonda 1rw1: to n LI.ii a ']Ursta supposizione, 
p<1id1:· in lulla la di5rn<sione 1•011 vi fu dii sorgrs•r 
a farr 11n'nssi•rvazione contro il j'rimo scuso rla! h3rone di 
Lid11t-nfols (lato ~I §·~.in tlisrorso, e nPlla Camera •Id De­ 
purar i lo slrs<o dottor.· Brinz non si oc1:11parn che di 1103 
fra<r. lli1·rv:1 il primo lesto e non polri!009 piu JT.uovnsi 
prl'I• '"' ~i!(ll()l'ili sul fondamento 1lo·ll'im1•r''~crit1il1iliti1.> 

0»,nvava il 1l1.t1•r1• Bd11z chr nnn c·ra prnpria 13 
fra·,r, rhr era impr.1;1ria '}Ucll.1 lor.uz:onr, gi:1cch1I l'im­ 
pr•'"i:rillihiliti1, pi1Jllo>lo rlu~ r,sHc il fondamr-nt<.'del­ 
l';izinnr, r il r11nda1uento 111•1l'ecr.t·Zione. Dun'\llC hiso­ 
~ll:J\";J trornn• nn altr·• n:odo rhr nw11lio c••rrispnnolrsse 
a ciò che si ,o!rvn si::nifi. are. Dum1ue proposP di so­ 
stituirt! a rp11·ll·· p.1101··, 'l•·r-h•: a Le prelcsr si,:nnrili 
1:ui foss•·ro npplirahili lr l··~~i Ml C01\irc civile ;;rnr· 
ra:11• in malt•ria di 11r1~scl'izic111t• li. 

La Ca1111·ra 11.•i B··pulati ac1:11lse SP.nza. conlra>IO fl 

uuauim.:ml'ulr 1·,·~i11io111' ilei 1lottorr llrinz. llitc•rnli la 
I g~c n.itur:.:rn .. nle a'la r:amc·rn dri S1:;n11ri I' I~ pari­ 
mrnl•· ;;i f1'1'.P, rlausn a qursta S•i>lituzi11n11. Cos:1 ~unque 
n·q,.? !:1•s1 ·, J;1 pri•11ilirn I··~;.'.•', il :rirnilirn concetto, 
il l'ri•11it11"•1 m ... Jo di 11·d, n·. i\10ss11no dissenti, .-umpreso 
lo st••s>o R"•ti-Fnr,tri. 

I.'i.J,•a che 1 i :;ia co11trail<li1.i«11e i11 vèr:tù ile,;itl1•ro 
dr. mi <i laccia ve·lcre. n.·,idt•ro che mi si focda 
mutare ,;pnlimrn\o, e lo mukrei volu1tini, llerchl> si­ 
c111·a11w11le non s"no •·stinaln: ma per rp1:into io abbi.i 
cercato di fare ini s11110 ~rm;1rr 1·iu con1·inl·• che l.ii­ 
so~na volnb ;•er tro1·;1r•! il lwnr.hll m1·11omo 1lissenso. 
r n a 1 tro .< r,:.,nw11to si frrii,e1l ;, in bocca del coni e Thun. 
li C •ul<! '1'111111 foce 1111' ossei ,.,zione al barone Li­ 

clit1·i:rels snT ;,1,.r.: untrl)l,sso la men1.ion1! es:•licila 
d1e si :11> .. Jiva l:i I··~~~ 1 ili •·11,,nlo• 1:1 prrrwntio (mdi; 
ran!l:I chi' il c .. ,.1 .. Tli1111 r:o.1 3\PoSC lit'n ponder;1lo 
la frase (·. L1 portai:> d(·li't·sprfssionP conlenut~ m:lla 
l<'i:µ•', ~iar.d11I il Thun lJcq1w 1111an•lo sorsu il b.1rone 
Lid1lo nf..ls r. gli spii·~·~ r.0111.- in <J111•sta formo1:i si cvn­ 
t.>n1•ss1• pi:1 di •1111,Jlo che <';;-li ùoman1lava. Dicna il 
Lichleufcls : s~ til!O as,istilo dalla prr,11nzio11e che sia 
feud:il" l.1 ros.t ai'i>c~ in ~iudiiio; I' etldtn drlla pre· 
sunzi<lne •' eh•! lra-fcrisro. n..JJ'altro il deli;lo dl'lla prova 
e l'c1hhlip a fare una f.•J5a 1J10l1 sta, 11ìspendiosa, in­ 
ccrt.1. Quindi l)ll311·io diciamo <·hc il convpnulo può 
n11p••rn• la prescrizione 1licia:110 molto di più. 
Il C•rntt~ Thun fu penrtrato rle1'3 ra~ion•!volrzza •li 

<JUP,la ri>[l<hl.1 1· n•m ci è stata più alcuna replica. 
~la poicl1è qui mi è <:aduto a taglio <li parhre 'li 

'JUP<la I•'::\!•· pr.·scri,e11te d1e 111110 q11anlo 1·ra com­ 
pr•·>o n-ll'amliito di un foudo giurisd1zinnale, prPi;o 
i si;.:nori Si.nalori eh•: nr, hanno parlato ini a rr.lli­ 
fic:ir•• le loro idee su Ila portata di '}ll•·lla lcgl!r. Essi 
rr• dono rh1· la ll'~;;e conl1•m1,las-;c e fosse ~pplicabile 
and1c ~i 1 ri\a!i. ~la il Coni•! Thnn n~ d; l.i1•n i1:vcrsa 
idt•a p, tull.altra ~pi1·;:azione. 

E~c·> le parole tld Con le Thun: 
« All'epor:1 brillante della Repul.il.ilica Veneta, oltre 
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un secolo fa, in 1111,:ll"cpora nella quale i f,udalari 
avevano IH giurisdìzinnr sopra un d·•tenninalo terrilo­ 
rio venn- ''manata una lr~;··, la qu,d~ d ichia rò do­ 
versi pres 1m1·re, rh•! \11l11 i hr ni clic uno lli q111·i 
feudatari \' •S>er1"va entro i limiti ùHl \1~1Titorio nel 
quale ave\a la ~iuris:lizion•·, f,,ssrro fruddi, e rho. vo­ 
lendo c~li -nsten-re, che un immobile pos-e.lut» en­ 
lro quel territoci« non fosse [,·udo. r;!'i11co,11l•l:!'S1\ la 
pro,·a dell"allooialilii. • 

Mi pare I.i cosa più chiarn . la c·1<a più l'I i·IPnt1• 
eh~ rp11!sla legl(c non si riferiva 1h1~ ai soli fru1iabri. 

In quel momento in cui si lr:lll;iva di 11owr•' o~ni 
feudatario prrse11tar1• h su, dnman.Ia ili ;11f rnnc:.:11Puto 
e misurarsi il correspr+tivo riservato al 1;01Trno mila 
entità del Ieudo, non l'rd cosa cli lieve intvress», che 
allo Staio s'imponessP. il sileuzio , se l'-li proibi~sr\ di 
potersi vnlere di qfi,·lla lr~~"-· ~i:icd1i· lo SI 110 '"I'• bili\ 
potuto dire :111 n~ni inv•·<:ilo · « Tullo qn mtu 1\ m-l 
l'amhitn ilei fru•!.•, iuuo ù SOf;~elh a riv-rsibilit», tutto 
dunque è so,:~dl() ~IL1 alTranr·~zione ed il corresputtivo 
che voi dovrete dare s~rù 1ni~11r"t.1 in \111\0 •p1 .. llo 
che è dentro al frn,I() >. 

Ilo dello, che era eosa gran·, rpperciò il Lo11k Thu11 
era sr1llerìtu, che qursta l1·g~o f··sse levnta di m.•no. 
Il Lichter·fols 'Pie~ò cnsì chiaramente 1,, CO'!\ conii~· 

nutr. nel sen~o del ; 4 t:i:ì prt'p~r"lo, che il Contr. 
Thun non ebLe a replicare. Come lPtteralmcnle appare 
1lal\a lej!f!P, essa nnn parla che òei soli f1•u.l:d:1ri, r 
il Conle Thun non f11 nell'interessi\ di f.1re rosa utilr 
a ril(u.1rdo dei ro>scssori che. m11;;s1· 1p1dl.1 qn··>li1inr•. 

Se •pianto ho avuto l'onorr di 1lire al Scn 10 ì· ,·,·r·'· 
e parmi \·ero, pr.rchè a senso mi11 emn;•! i11d11l1italu­ 
m~n1e dalla sem;ilice l••\lura de;!li alti pa; l.11111·ul:iri li 
Vienna, sr prenol1·n<fo in m:ano la lt·~t;o. e inlo>lld1·11ilol.i 
coi primi principi 11.•I rlirilt·> fpudalc P. ~pplicanilo 
'fU~;ti principi a1I essa r~sta chiaro e chiarissim•• 11aal,• 
fu l'inlP.nlo ,fol 11 ~i,;lalore, se rc<ta d1iaro e d1iari~­ 
simo che il l··~i<tatnrr. non accelt1\ la proposta d1·l Pre­ 
si.fcn~e Res1i-F1·ri·;1ri di''· nella p~rte ~onc~rr11•nte 
l'Ammini;trnzione 11f,lln S1a10. P. rh' la ri;.:rtt:, in tulio 
~u~ll<l che poteva rifHirsi ;;i puri i11trn·ssi dei 1·riva1i, 
non mi pare ;,1·c1•1lal1iJH 11ri'i11ll•q1rclniw.r. rhr. e• m­ 
bina colle priine r••rolc c.h1: .i .. vono •·s•ere ~11plil':tl ·· al 
caso di una inlerprelnionr ;1ulc11tica. 

Che rosn è inlf•rpretazionr.'? 
f; p~;ietrare m•lh spirito d·,J k~isL1to~r.; e 'illlil :u 

esso è chiHro e chiaris•imo cosa ci ha ,ia fare l'i:itcr- 
prelazione, l'in\erprclazionc aulcnlica 9 

Ieri l'onorn•.le 1'11::;.:i cita1·a esempi rli h·l!r:i 1,, 
sono ~tate fatte rosteriormenle per supplire a 
antccPdenti. 

Avviene talvolta r.el\n ltggi cl9 non si pro1·Yule 
com;J clam~nte i1ll' ogl(dto che hanno in mira; al· 
lora .<i fa U'ld l~v;.:o. tstensiva : ta111e 1olt•! si pronede 
al di là d~ll'ofg'"llorui ~i 1ole1·a ~1r0\w<lcrc, e ;,l'.,ra :;i 
f:t la leg~·· rPslrilliv:.; ma qu1~s1i casi non sono d;1 co11- 
fonrlcre c~n quelli <lell' in'.erprelazione auterlica che 

sol;unentr puù :1\'f·r 1110;:0 1111a11do 1:1 lc1'ge e 1lecisamrnte 
ambi~ua. D1fa1ti 11uali rr~ole aubiam11 noi sull'in1eq1rela- 
1.i· 1:e anlrn1ic~1 ! La prima i· r.he non ''i sia intrrpre­ 
t:1zio:": a111v11:ica fi11.:\1i• p•·•· ì'intPq1relazionc del Codice 

I 

J ~a~':.llr. )";:;!i al ~iuilic1: ba,;1;1 J'inli!rpretazione rlottri- 

! E s.ir. LL,• 1111 ronlr;isel\SI) eh~ 1p1anrlo io ci ve~go 

I 
chia-r:· in 11irnn 1n11z10;.:ic1rno 111i si \'é~ni~~~ ali accen- 
1lr·rr !IJJ;i l.rn:p;ida; la rr L1 uiscienza è tran'}uilla, la 

' mia n" 1:11~ 110•1 h:1 his··;;110 'he n•·s·rnn m'interpreti la 1111·~;;~ 
.. \ eh•• .:u111p1° l'inl.·rpr<·tnzi•111P aut~n1ira? 

ln :11\li i p:fr,i ntt11 ~i crr.!1: 111:.i rhe possa pssr.re 
) n1·c11~-.;;ìria i~ i11ft·1 prefazinnP aulPntica salvo 11uando a 
i r.rrti i11tPnalli di 11·1n: o si 1ranif1•st.1 fra i supremi 
Corpi una di<cr1y1n:1 sull'i"t .. rpr1·1azior.e odia le~~e, 
e ;1llnra se qu..;;la di•· riyn z.i >i rrrnnifosln nei supremi 
Ordi11i ;.:iuri·li··i. ,,.. ··m1·r~·' """ l:t lr::~·· ,)..ve rontencrl' 
'lu:ild1~ rluliLi••, chr la lr~"e 11nn l1 '.sJ;i a chiJrire l'animo 

j •ti>I "iudkr, all•:r.1 i·. il 1:a>o di i1d1•rprrtazion:',. ma 

I 1p1;1!1 IO la leµµe ,. clnara, rhe n•111 lta <lato orLas1one 

1 
a q111•;.ta_diwr;.:1•11za, il Jii,n~no di intcrprl'lazi~ne 3U­ 

, te111i,·a 111 1111a lr~1'•', dw /> cln:1ra, non lo capisco. 
li Prr;;idc11IP. Hesti-Ferrari, e~li ,;tesgo, •111rll'uomo 

ç,minentP f\ 1mifon1lll magistrato, ;;i i< acrorlo che nello 
slancio rli!I suo cuore b sua pie!;\ al'cva tradito la sua 
~ins1i1ia, e che il lil.rnlropo aveva forviato il magi­ 
slral•L 

IJii':1tti come O;!~i si pu1i ma ,ife;tare l'iclea che possa 
il le;ish\·•ri! 1lir<' chP. Li pr1•scrizio11c sia retroaltiva '! 
J!il noi o Si:;nori, no:i torner1·1110 in questa '}llCSIÌone 
che /> lropp.i 1·c('chia i•oirh~ Ps;;a si ~ presentala ed è 
stata 1led~a 1!.1 l11t1i i codil'i moderni. 

Tutti ~appiamo che, r.lire i cosi rlelli drilli di mar.­ 
~ltl, esi.,trva una va sia s1•ri1~ rii cose irnpr.,sr.rillìbili com­ 
pr1•sP. ne Ila r."st i t 1niou" 11 i Frideri1:0 ,;1itto il titolo di regali 
maa:1iori o mi11ori. 01-;1 tutte 11111•,te ro>~ sono siate dai 
rorlici mo1lr.rni dirhiarat1• passibili di prescrizione. 

E,ist1·1a pure 1111a 1·a;;ta s1ric rii rose eh~ per essere 
pn•s•Tit:•• dìm:1nda\'ano lun.,hi'5imo prriodo dì tempo, 
.i,1 -i.O fin•• a 100 anni rom'crano lr. cose ùdla Chiesa 
!\omana. O a qn>'sli l•n1~hi,.<imi periodi sono slati ri­ 
dclli ai ltmnini comuni 1l1•lla rr•·scrizione or1linaria. 

Tulle le assen.hlr.~ lq:ishli1c, cornpr1•.<a la Coslituente' 
si son•1 rro1•o>lo il rpl<'silo, se ']Ueste nuov<\ lf{;{;i di 
pn•srrizion•\ pok;,;rro il\'• re forza r•~lroalliva. lii~ tutte 
lianno ris;.nAo 11n:1ni:nem~n1e che t31i fo~i;i non pos­ 
sono rP.troa,:irc. 

Anzi le st1•sse ,\s:<cmbl•!•~ si $1no l'ropo~lo un altro 
quali ']llesit(), cioè S!! nell1· p1·c,crizioni delle ']Uali era slalo 
lr~gi ahhrc,iato il pHio:lo si pntc~se il 1rmpo dPcorrn an­ 

l••riorme11te, alla 11~:,r;.:c rnngiu11gae al pcstrriore, ed an­ 
che intorno a qn<';.lo que;ito fu neg:llivamente ri­ 
;;posto. 

~el CJ'Cl r.hP una prP.>crizinne da IO anni fosse stata 
rirloll.1 .1 :lO, e.I al lt'ml'o iPI 1:11i emanò la l1•;:;;c fos­ 
S•!fO ~iA <l1•corsi ~O o :?;; ~n11i ::i rlorn:rndl1 S•) <10110 5 
o IO anni successi1·i si p()lr:>~e dire cumpila la pre· 
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scrizione, P fu tisposto che bisognava o stare in tutto 
all'antica o stare in tullo alla nuova leg,,:e. E se cosi 
fu risposto malgrado si trattasse di co:<:i prescrivihil­ 
prima e dopo la lc~gc, potrà darsi forza rclroaltira .1.J 
una legge che dichiara pn-scrivihile cosa che )'Iirn" 
non si poteva prescrivere? 

Per rispondere affcnuativnmento, Liso~na· non sola­ 
mente violare la rr~c:la proih-nte la rdroallivilii delle 
leggi, ma cadere anche in controsenso ll•giro e ,:iuri­ 
dico, giacche bisogna dire ;ti tempo stesso che l'ritJra 
della leg;!•~ la stessa cosa si poteva prcscriv"re e 0011 
si poteva prescrivere e.l era prescrittibile e.l impre­ 
scrittibile al tempo istesso. 

Il Senatore Poggi i•:ri ha citato l'esempio di una 
legge dichiarante, che le cose acquistale sollo la 1".'11~ , 
francese, se ho capito bem-, potessero cuutiuuarc a ' 
prescriversi, ma io gli risponrlerò che 1p1esla l··;;g~ non è 
degna dei nostri tempi, che essa uou Ì! •le~ua della 
civile Toscana. Le convenzioni, le prescrizioni comin­ 
ciate sollo di una leg~c, le cose acquistate, le «hbli­ 
gazioni e tutti i dritti nati sullo l'iurpero ili una lq:gr 
mantengono lulla la loro effìcaci-r senza clic una lf'~g·· 
posteriore faccia l'inutile ufficio cli dichiar.rrle CO!llinua. 
tivarnente c!'lkaei. E se e;;li ama di ari lurre uno o 
mili" esempi in contrari», io gli risponderò sempre, 
questo è un fatto, ma nou è u11 principio. 

Chiedo un momento ili riposo. 
(~: sos11~sa per un momento la seduta), 
(La discussiune è ripresn .!0~10 breve intcrvallr.). 
Presidente La parola ;, al Senatore )lusio per la 1 

eontinunziune ciel su» di,curso. 
. Senatore Musio. lo tl01"r1·i awora 11:orlarc 1-''·'r ri­ 
spondere " varie ossenazioui fotte il'ri da~li ouorr.voli 
avversari ma j!ran parie di e~S••, qu.•lle sp1·cial1111:nle 1 
dell'onnrevule Senatore Poggi rii:uard.1110 illlri olue ar­ 
ticoli della li:;;~e che ancor.1 non sono, non possono 
essere in simultanea discussione. 

Dovrà dunque venire la di,;,;ussionc Ji essi, f soj)ra 
queste osservazioni falle io 111i ri,;erl'o di par1ar1•, t! 
rispunJ•~re all'onorevole ]',.g~i. 

Ma sicc•nne vo;dio dare 1111 eit:mpio ai mi,·i Hl"1·r­ 
sari di quanto io sia d1spo;lo :1d uua co11ccl1azio1lf', 
manifcsln !in d'ora che eulro pio:na;uer,tE: nrlle loro 
idee. Tuili coucorùemenle ci hanno Jll°l'l'(lstu un mo­ 
dello neironorevole Ile.sii ·Frrrari; .,b!J,·11~ io entro nelle 
loro idee e prendo a mod..Jl,1 11 llesl1-Ferra.· i. Ora il 
Resti Ferrari ha dato il vuto alla le~r;e. E;si dunque ; 
siano lo~ici e volino la lr~;:t~ con me, e col lìesti- I 
F1·rrari. 

Senato!·e Viglianl. Dornan,Jo la parola. 
Presidente. Permr·tla; vi sono altri pri.na ioscrilli .. 

Or<1 la parola spelta al Sl'nalore Chiesi. 1 j 
Se.natore Chiesi. lo h 1 rhie,-to la parola pPr µar- , 

1.ir~ sulla dispOSiEione UelJ"artico!O .I- che è Ora in di­ 
~CllSS'.One. 

Non rienlrerò nella cliscussione i;eneralc, e m1 ~t- 

!errò 'trnltamPnte alla dispo,;izione dell'articolo ,j. del 
]'ro;:dtn ministeriale. 

!."articolo .i pr.r!u, srco•1d•> il proz;dlo minisleri~le, 
1:he • n~ l0Sla1u, uùi ,;i.;nori .Jci f•'n.Ji privati e subinfeu- 
11an:i J""lr;11,no dopo la pi1bloìic.,zio11'' di <)lll!'Ll )p;:ge 
p:-111111111\'•'I"•', o conlinnare contro i possc:;sc.•ri dci beni 
1;.u.l;.!1 akuna pr<1t:cdur:1 di rad11ciL01 o ril"ersibilit:l in 
vir li .!rii.• l1·~;i e d1·gli usi feu1lali. • 

L:o lllil~g-i•_•r~nza .Jclrl1tli1:io C1•11lrall' propo:111 un 
e:11e1nl:1111··nlo rh·' a mc pare di ~ravis,ima importanza; 
" limi la l.1 1lis1insizionr di quest'arlicolu al solo Slato. 
\"uuJ.: cioc·· eh.~ sola11wnl1! sia tolto 3Jlo :Sl~to il diritto 
di 1110111111.1-Jre, e co111i111wr1~ 1·nntro i possessori di beni 
frnil:cli c:,1c1s · cli c11duc:it:·1 ·~ riv1!:·sibilit:\. 

E infalli la 1li;posiziu11e proposla dalla mag~ioranza 
d..J!Tfli.-io Cenlrale /> co11r<'pita i1 qu1!sti ll'rmini: 

• Lu Staio 1111u 1i.11rii ,:upo b publilic.1zio11~ di ·jllesta 
le~~t· promuovne ecc. ) 

Yedl'te, o Si~111Jri, che ~ravissima i~ la dilferenza Lra 
1"11n1> e l"allro pru;;l'lto. S.·condo il progdto ministe­ 
riale, non po.;suno più muoven• :1zioni di r.:1ducitil e 
1·i1er;.ihilil'i, ni• lo Staio, 11:· i privilti; sccou.Jo il pro­ 
l!ell~ rlell' l"fikìo Crn1r.il1•, i si,:nuri de: feu li privati 
possono promuorerP r. ronlin11:1r,• c:111se di r.aduc:it:I e 
rivP.rsiliilit;'1 i11lcrddt1! ~Ilo Srato. 

L'onorr!vol1! S1•nalore l'u~g-i cui suo frudito di,;rorso 
cli ieri ha ti•ssulo la storia dci foutli vendi. \'i 
ha d••tto come vi sirno f<!l1di di rollilzione So"ran:1 
e f1•uoli prirnti. Qnesl.1 dislinziu111~ di f,•udi di collazione 
Sovrana, e di r.~udi prirnti i! slala amm•!ssa dalla mag· 
gioranz, delì'Vfticio C1•11trale, e ·rta tulti ;;li or:1lori r.lw 
hanno pr1•so la pHola in •111esta discns•ionl'. SI', o Si­ 
i:nori, l·milinmo la di.;,.o;i.ziune dcll'articoh ,i :Il solo 
Slalo, ne rt•rr:"1 di CO!ISl'~UellZil d1P. i sii;liori dei r ... ucli 
prirali, nn110,(a11t" la 110.<lra le!;:;;~. pnlranno prùmuo­ 
\'ere e cunlinuare cause ili rin!rsib:Jità e dev,1l11zione. 

Ecro u11 fomite apc'rl0 a nuove liii, oltre rhc non si 
spen;;ono qul'il•• t.rnle r],,, sono ~ia c,;i;tr·nli. 

Lu ,-ci:po 1!.·ll.1 l~~~r i· r111t•llo di fan• lranl(uil!i " 
sir.uri i pos>ì!<'ori; <r•lla di.<posizinne proro;la rfa!la 
111a~~i1Jra11za rh•JITflil"io C.,111ralt>, i J'U'SC•sori non j)O· 

tr.rnno in alcun 1111ido "ll1·11t>r1• b 1l1•siderata tranquiJ. 
lita: imperucch~, ,;p i prs,;essori non polranno ll'mere 
azioni di riversiliililà e ra l111·i1à prr.po<t" dall1i Staio 
come si~non' d··i f.-u li abolili, potranno ll!merle però 
pr:r pari•• rlri si~nori dei feui.li l'ri,·ali. 

))un<]'Jè il campc• ali,! liti rimane ancora apulo: 
clu11q11r lo s~opo della lt•!((:P, che è rJ11ei:o di tr.rnquil­ 
lare i posses,ori. coll:i di:<posizione prnpnsla dalla mag­ 
gior:1nza Ù1·1!Tflìcio Cent1ale rima:ie d1~lu'o e fallito. 

E cl'altr.1 parlP, o Si~nori, doi'o clii' rolla ùispo­ 
silione ,J,,J)'art. t abbiarno dichi:1ralo sciolto immedia­ 
la111c111.~ l"'r lq:r~e il ,-i11roln leud:dc•; d1·p" che colla 
disposizione ilo:ll'arl. :! aliliiamo ass1·~11ato la proprictA 
dci beni gi:ì f,m laìi, p.Hlc all'allual•! rnvestilo, parie <il 
primo chiamalo, 11~11 si può pili, o Sipwri, lasciare 
vivJ il dirilto di rinrsibililil o caducità, sia che si 
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tr .. tli di feudi <li collazione Sovrana, sia che si tratti 
di feudi purnmenle privali. 

Il diritto di rivnrsihilità p di caducità .uppoue la 
divisione del dominio in ut.le e in diretto; una volta 
che questa consclidazicne è avvenuta. ii diritto ili ri­ 
vcrsibillt; e <li ra1lur.ilà si <· reso impo;sibile; e Ù3! 
momento che rolle tlis11osizi.1ni d1•gli ar tiroli -I e ::l i 
lu-m hanno acquistato il carnture di alludiuli, dal mo· 
mento che è avvenuta ipso [acto in forz t della le~::c 
la consolidazione ddl'11tile C<•l din•1t<1 domini», non 
puì• in alcun modo lasci.rsi vivo il diriuo di muovere 
pretese per ca.lucit« o riversihrlità, qumd'uuche si 
traili <li feudi privati. 

llico dunque che le stesse disposizioni d•·\;li arti­ 
coli 1 e 2 sone una risposta per eutorjn alla proposta 
di emendamento falla dalla nwg~it·r<1nza. rl..JlTfficio 
Centrale. 

E perché non crediate, o Signori, r he ci«, che io 
ora con l.1nta franchezza asserisco, ~ia souanto una 
opinione 111i1 particolar.', non vi rincresca che io ri­ 
corra, per conferm.iru la mia asseraiunc, all'uutorità d· I 
sommo Ilornagnosi. 

Questo insigne giurec .. nsulto e filosofo nella sua 
opera immortale - Velia condotta delle acque - truua la 
questione, se dop» che fu cangiata la natur;1 d~i beni 
feudali e loro fu accordata I' al lodiahtà, si possa e si 
debba tanto in linea di ragioue, quanto in linea <li 
autorità, mantenere ancora la clausola positiva ddl~ 
pretesa reversione stabilita nella iunstilura. 

Ecco in quali termini il Rotna~nn:<i a pa~ina 1 ;j(.) 
\'Olume I 0 r1solvr. la prop·•sla q•1estio11e : 

• In quest'affar~, u si consitl~ra il p.•ssalo, o il fu­ 
turo post" avanti agli occhi <lei rifnnu.rlnri. Se si con­ 
si•lera il passato, conviene nerpssniamenl1• tener conto 
1l1·l folto originario della 1livisio11e d,•J dominio prali­ 
c~lu nella conressione <lei bene infemfatCI. Se poi si 
cont~.mpla il futuro, convirn~ lo'll•'TC 1111ican11~n1" conto 
di 1111ello che h 1 praticalo il lei;islatore nella riforma 
ili ll'Jesto affare. ~la cosi i', dte S•! si tienr. conto 
del pass:it•>, conviene riten~rc non I' :1llodialilà , ma 

1 

lJ Jivi~ione riel 1luminio1; du1111uc tbHa rn11siderJziono 
1lel passalo è cosa assolutamrnte impo,sibilc di con­ 
ci:iare lo stabilimPnto <li que~Ja allodi:1!it:i. Se pui si 
tiene conto del futuro, co:1vi1•ne ri11~nere l'inlit·rd ai1.1- 
di;il1tà. ~la ritenuta l'in\icra allodialilà , si !'>elude 1" 
Ji,·isionr. dc:I dominio sulla quale era fondato il pre­ 
teso ritorno rld beni al conr.edente. B•tn•ll•" dalla con­ 
sider32ione del futuro si r:sclud" essenzialmente il ti­ 
tolo dell!l reversione. Ma dall'altra ]>3rte ~ 1:erto, co­ 
stante ed irrefrag~bile priucipio, , he i tlirilli quesiti 
1·~ngono re~olali dalla falla riformJ, la quale for· 
malmenle rd integralmente stabili l'alludialila senza 
a1:~iun;;ern altre modificazioni. Dunque ne \'iene la ne­ 
ces>aria consegaenza 'essern perciò stesso staio di­ 
slrullo il vincolo della prete;a rivcrsibilit:ì. • 

\'èdete, o Siguori, che dal rnomenro dic è stato am­ 
mejSO ed approvato che il vincolo feudale è immedia· 

t~mente sciolto, che i heni hanno acquistdlO il carat­ 
teri~ rii beui allorli:li, che la con~olidazione del!' utile 
cnl rLrell<> rlominio è u11 fatto compiuto, non si deve 
più 11arlare <li < iversibilità e di raducil:\, sia che si 
!ralli di feudi di colbzione Sovrana, sia che si traili 
<li feudi (lnranwnte privati. Colle cit~te tlisposiiioni è 
assol11tame11te inconciliabile l'eme11Llamento proposto 
1!al'a ma~gior.111za dell'Ufficio Centrale; o cancellale 
qudle t!i>posizioni, o respin,:etc l'emendamento, se le 
dette tli,;;iosir.iohi hanno a re&lar ferme quali vei le 
avt'le appro,·atP.. 

Propongo perciò al SPnato che voglia approvare la 
prima parte rlell'articolo 4. del progello Ministeriale, e 
ri~•·tlare l' emP.nilamento proposto dalla maggioranza 
tlel!Tt'iido Cenlr:ile. 

Senatore Mameli, Il bisogno urgente di una legge 
s1>ecial1! di a:Jodi.11.ione dPi leudi nel Veneto e nel 
Mantovano è stato da lulli riconosciuto, e,·cn~\!,lio di 
ni:ni altro, lo h~ .l11nostrato l'illu>tre Presidente Resti­ 
Fcrrari, pcrso~a 11er o;;ni \'cr>o rispettabile. 

Cl'inconv1•nien1i, a suo dire, consistono non già solo 
in quei danni economici che sono inerenti al ~i­ 
stema frufale in generale, ma specialmente in ciò, che 
,talla storia di rpiei p3esi riesce vssai malagevole il 
risohcrc le questioni feudali rispetto a molle e vaste 
estensioni di terreno. 

A questi grav•! difficoltà si ai:i;iunge la m~ncanza di 
liliri feudali, il difelto tli registrazioni piPnamente 
certe dei sin~·ili enti f,,udali presso le Corti d' Ap­ 
pdlo, il non 1r.1varsi neppure della qualifica d·~i sin­ 
!!Gli rnti annotazioni nei libri censuari, salvo in po­ 
chis>imi casi, ed il non essersi n&ppure a sifTalli libri 
attribuita fede contro i terzi; d'onde risultano gravi 
ostacoli nPJle transazioni, Jun,;hi e complicati litigi fra 
il signore ed i possessori di feudo, ed anche fra pri­ 
vati. 

Pr1'tn•·sse queste notizie rii fallo, che possono avr.re 
11ualche influenza nuche sull'~rticolo 4, dirò che la 
noslra diver,:•~nza, in quan\o alla prima parle di que­ 
sto articolo sta in ci•\ che 1.1 1lisposizionP-, la quale, 
secondo la prima proposta 1lel Ministero non permet- 
teva ullo Stut(\, dopo la p11bblica;io11e di questa legge, 
di pr~m1101·rre o continuare contro i posaessori di beni 
f'nt!lali alcuna procrdura di riPeraibilitd, in virlù 
delle lrg9ì e 1/egli usi (rndali, è staia poi col progP-llo 
~tlottato dalla CamPra Elettiva, esteso anche ai signori 
rl~i feudi privati e subinfcud~nti. 

La ma~rioranza, alla quale ho I'ooore di apparte­ 
ncrP, pur rironosccndo equo e conveniente che lo Stato, 
come promotore della affrancazione obbligatoria, do­ 
\•esse so~;;iacere a qualche s~crilìzio pecuniario q11asi 
in compenso dell'interesse generale che esso rappre­ 
senta, stimava pnò in~iusto che le ra~ioni e i drilli 
dei si;inori dei feudi privati e sub nfeudanti fossero 

l Hnza riguardo manume~si chi11drndo loro la via non. 
solo a pro?orre nuove istanze, ma eziamlio a conli-. 
tinuarle nelle cause già pendenti con\ro possessori di 

i:~ 
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beni feudali, dtP. siano incorsi nella caducità o river­ 
s1:,::.i:1 ;,·~c;1,,:o le leggi e gli usi ,.euJali. 

~on intratterrò og0i il Senato dtlla devoluzione dei 
feudi allo Stato, e delle cause per cui s'incorre ~i 
perchè bastano su di ciò i cenni che se ne hanno 
nella diligentissima llelazione falla dall'onimo senatore 
Musìo, si perchè non \'Ì è dissenso in quanto alle 
azioni competenti allo Stato. 

Poche e brevi parol» ag~iungerò circa la caducità 
• riversibilirà delle concessioni enfiteutiche di terre 
feudali, falle dai leudatari con o senza autorizzaziuns 
sovrana, riguardate sempre col massimo favore come 
mezzo opportuno on.le ridurr« a cultura i ;;erbi1\i e 
le lande deserte, mediante annuo canoni', che r.rppre­ 
senta il correspettivo senza ledere l'intcgr1tù ilei Ieudo; 
e per lo l'iù con condizioni resolutive per guareutire 
l'adempimento dei palli e dellr ohhl i~azinni. 

Vi diritdunque a questo proposito, elle la risoluzione 
del nesso feudale dee produrre il naturale suo effett» 
col rendere libero il patri.nonio che prim 1 era vincolato, 
non già col trasferire la proprietà dei beni in possessori 
che non vi hanno alcun diritto, 

Ciò posto, se conseguenza ki;Jle della riversihilità 
è il rimettere le cose nello stato primiero come se ti 
concessionario o chi lo rappresenta non vi avesse mai 
avuto alcun dritto, deve pure necessariamente ammet­ 
tersi, che IJ disposizione propugnata dalla minoranza 
non farà che dar vita e consistenza ~ driui già pc· 
renli per la eonrliziuno stessa de! titolo da cui trae­ 
vano la loro origine. 

Da ciò emerge ancora che gli incorsi nella caducità 
in riversiliilil~ in virtù dell» h!h~e ilei contratto e del 
proprio fatto, sono per ciò stesso po sses-ori di mala 
fed~, lauto meno scusabili prrdt~ rìirtidati dal proprio 
titc,lo. e dìrnnt~no allrrsi i•Osstssa.ri senza titolo, 
dar.chè l.1 cnusa ad 11011 ca11.~am rcd11cla rsl. 

Qui si t1a1ta dì in\;iusti poss<ssori i quali non pos­ 
sono lalinars1 d1c dd proprio f.,llo, di \·iolazi1rne fii 
diritti \li tlominio, rli ra~ioni contr,1ll11ali, e, quel che 
più importa, della pr.·ro!!~lirn dci )lagistrali, la cui 
su;iremJ e dflìniliva decisione è h sol:a l<•gge che 
deubono i lìliHanli attendere. 

Il Sen•tore Po;;ii, il qu de coll"eruililissimo e splen­ 
dido suo discorst1 ha itti 1·osi encrr;icamente srislenuto 
la causa dei possessori, non vuole cntnmcnte estendere 
a questi casi la protcz;ouc d1·ll.1 lcHe. 

!'<oi non possiamo uè \O~liamo fare i Ma;;istrati cu­ 
stodi del patto fondamentale della nazil•lle, nP, auto­ 
rizzarli a non · osservare la lfg~·· quando h credano 
contraria ai grandi vrincipi tlt-lla costil11zione, come 
nella repubblica dr;;li Stati l:nili 1l•lla America S•·llen­ 
trionalc, ma perciò appunto dobbiamo es,;ne s llcciti 
ed allenti affìnchè le le~~i n,in trasmodino, e non 
<liane luogo a sotterfugi ed arLìLrii, dae le rendano 
illusorie, mettendo in lortu; a la coscienza dci magi­ 
strati. 

La presentr questio11e è dì prclla giustizia, inlles- 

sibile cd im·ioL1liile net suoi 1lcllati rome la lcg!!e 
ct~rna da r.ni emana • iieminem laedcre ». Jus s1111m 
r1iiq1te trilmere 1. 

La politica che si accomoda alle vicendP. m•tlcvoli 
della opportun1t:i, ù qui affallo estranea. 

~oi 11011 11os,iomo i11ultre dimenticare la difTereni~ 
che pass1 fra il riscatto rnlonlario e _rnnvcnzionale, 
come fu •1uello <ld feudi Sardi, i,<1 il ristalto ohbli­ 
gatoriu nd qu~le ora \"crsiamo. Nd primo carn il So· 
vra~o è libcrn nel proporre, come i f,·udatari sono li­ 
beri nell'arcellare : uel secowlo il Sovrano d..tta la 
1.,gg1•, ma 110:1 deve abusare della sua ;auloritia contro 
la rc~llla di dritlo e ali ~q11it:"1 proclamota dalla sa­ 
pi.:11za romana • nemini di:liel iniqua c1mditio inferri. • 

Pertanto io propon:;o clic alla prima parie dcll'ar­ 
l1colo t si sosiitui,ca il lrslo pri111itivo. 
Presidénte. L3 parola è al S1·nator1• \"i,;'iani. 
Senato re Vlgllanl. l\on cr1·\l i;i\e che io \"Ogha rn· 

lr:ire a rifor la storia dei fcu•li, nù che io imprend~ 
a difr111l.·r1: in 11ut sto mn111e1Jlo i principi i eh~ ebbi 
l'onore dì ~~porvi 1wlla dì.;r:u>sione ;.:rnf.'r:lll', principii 
che furnno ~entil111ent1• si, lll<l pur viv:1mente allaccali 
nella tliscussione d~~lì artil'oli. ~li si l'resenl1~r•i un'oc­ 
casione più opportuna e regolare per farlo. Lascio 
dun11ue l'ovo Letleo e discendo se11z'altro alla guerra 
Troiana."' 

Dove si combatte la nostra batlJglia '1 Sull'art. ·i del 
pro;;dlo ruinisleriali~ cht>. fu dello auche pr011Pllo della 
Camera ilei llepulati; due titoli a:lw CH1t:almenle possono 
con1"enir1;li, e sui 1111ali mi tr•1lle11g\J un moment(I, pl•r­ 
chè mi è srmbr.ito che il si~uor Gnar,lasi~illi, nella 
nbilissima dif,,sa ùcl sisle111a da lui Hdottato, abbia 
knl:ato di mostrare 1 he il 1•ro;;et:o non era più della 
C:rnwra dd Deputali, poicl11'! "ra stato f~ltu s1111 dal 
Ali11istero. 

Cvn questo ,;iudizi'1 io fui trascinato in cau~H, poi­ 
' h \ col\Jc :.apelc, io nprod uhi 'JUC<lo proj!ello nei 
potiti ;:iorni in cui euùi l'onore di sedere ll(j Con­ 
si~li tiella Con.na. 

'.\on i~ngralc, o Si;.:nori, ci.e qu:ardo J.1 priiaa 1·olla 
il ~!inisl<:J'O pr<'Sl'lllÒ tale prol'rtto al S.,nato f ·Cl' le 
sue ri,;erve; e diffattrt n1·ll.1 llelazin11~ 1ld'on. 01~ Fi­ 
li1>po 'i lt·;;~e chi .. ri,si111a l:t riserva prr ri~uard" al­ 
l'imporL1ntis,;ima qui<t'one die sta rind1iusa 11ell'ar­ 
tic11lu 1. (}uanto alle altre q1;e;tio11i, cJt,, il ~li11'sterù 
non tocca in qudb l\<:lazion1•, 11essu110 i~nora dte è 
libero ai ~liuistri come ad <•i;ui membro di questa 
.\ssPmblca, e tanto più 1111an lo il ~linistro ,\ pure 
membro ,Ji 11ue,to Conslèss•i, di \":i!cr:<i del 1ir11prio di­ 
riuo I er pre.-a•ntarr In pr11po,le che cr.,de pii! 011,1or­ 
tune, seconiln il proprio con•iucim~nto, s1·nza tenersi 
lc~alo dal prn~Pllo prescnl.1to scco11do il volo ddl'allro 
r:1mo d1·l P.trla111ento. 

Premetto qur,la rlirhi.1r .ziori1~ per 1:on es<erc in ul­ 
cun modo acta;:io1intn <l'i1honseg11c··za. l!icern dun1pie 
che io v1•11i;u immediatamente alla 1p1cs1ione d1e •ersa 
sull'articolo quarto ddla l~i;0e. lo non so Hramente 



- t3a - 

TOHNATA DEL lfl ~1.rnzo 1870. 

per quale <lestii10 o per quali ragioni si sia voluto 
concentrare il !;l\)S>O J\Plla lrnllnglio1 >'OJ'ra q11es10 ar­ 
ticulo cosi innocente e si sian», 11uasi dirci, rumu­ 
late sopra di esso le più gravi qui-tioni che la l1'gf>1! 
solleva. 

Q1irsto modo ili discutere, lo dico francamente. non 
b fPgoJare, P, pr·f'~('nt:. due ~ravi inconvenieuti : I' uno 
di turl..ur, I' ordi.ie della discussione, l' altro ili cnrn­ 
rm1ilere priucipii che sono mo.to Jiq)r>i r che 1lt·h­ 
bono servire alla soluzioue di quistioni di di,·1>rq na­ 
tura; e <T•'<lo non sia Ji!Ticil1~ il 1limoslrarlo. 

L'articolo qu,;rto si a.:f;ira intorno a questa s-rnplice 
questione: come si debbono trattare lo Stato t'. gli al­ 
tri infeudanti circa i diritti di c.omp~ns<1 per I~ srio­ 
~limento ilei \iii.colo feudale stabililo dalla JrggP. ,\11- 
striaca a loro favore rispetto al diritto rli ca<iurili1 
ossia di drca.lenza diii fendo per viclaxione dei d111wi 
del f,•uùalario C·I il diritto <li riversibilitù, ossia tli 
ritorno tlf,i hP11i f.,uilali al ~i~nore per liu-a tìuita, o 
mancanza .\clii~ persone chiamate alla successione nel 
feudo, 

Ora seguendo quelle norme the io avevo I' onore 
d'indicare al Sr11a10 nel primo mio discorso, devo di­ 
chiarare che non \l'ggo nell'adozione di questo arti­ 
colo ;,, quale fu votato dalla Carnera dci Dq•utati, nes­ 
suna di '}nrllt! difl'1collà gra1issime che scor~o nell'ar­ 
ticol,J 6. r. che mi ri~erlio di spiegar1: allora che si 
discutrrà qutsl'ullimo articolo. 

Lo prima norma generale che io vi addit·, rn, Pra 
'}Ucllu t!i seguir" l'esempio 1lella lef!ge sui f~udi lom­ 
bardi, ogni volta clte non ci sia u11a ra~:ou·~ sp•:d.11" 
per discostarsene. Pér verità non è diITir.il11 il ,·ompn·n­ 
dcre comP non si.1 possibile che si tr;ollino diversa­ 
ment~ i \'~ueti dai Lomhar.'i in una rnatHia che 
è pe. foll~mcnte nnalo(\a e cbr, co111e tlice,·a, si r1111fonùe 
pa i1lenti1;ì di •·:ri:et10, poichè coi feutli lnmhar,Ji, h 
k~\:'' del IK1il ha pnre svirC•·lalo ilei f1·url: 1·1•nr1i, i 
f1•udi doè pos'i nrlle du~ prol'Ìncie di llergamo e di 
llrcscia. ll11n1pir il lratla1111·nt" dovendo essere ~guale, 
~io•a il v1!dCrt! chr cos~ si ,j~ fallo p•'i feuoli lomb:1rdi 
rig'uartlo 11i 1liritti rontcmplali nt>IJ'artìrolo cl1e discu­ 
llam11. Rbulta invero dal \enore rii fJU!'lla lt·~~e, che 
essa non fo ;1hb";tanza i:splicita, a/.basla11r.a d1iara e 
specilìca sopra 11uesti dirilti. 

Quella le~\!"- si ()Ccupa unicarn~ntl'l d..tlo St;ilo, (Jt1into 
ai diritti di l'nri11cità e riversihilit~; non ~ra J!lora e 
non potrva e~ser·~ qu•sti,,ne d1 com1wn,o, perchi' non 
l'sisleva una tc~<:e che come l'.\113lriaca del 181)~ a­ 
Vésse cre.1\0 i d01ritti ilei compenso a favore tlci si;:n<,ri 
ilei feudi; 1p1indi la le!!be si occupava solo dei due 
diritti di ca1lucil:\ e riversibilita. 

Che cos3 sbhiliva in proposito! 
Dit·e,~, rp,anto allo Stato, che i diritti !li c:1ducìtà 

I! riversibililà n• n si potrebbero più propnrre; fJUanlo 
:1i suliinfouòaoli e.I ai priv~ti concedenti feudi che 
l'or~c sono divenuti ora privati, ~ in origine enno di 
•p1·~i pir·coli siguorotli clie formirolavano in llalia. la 
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lcl[~P. tacP, ma però conli~nt' una disposizione che im• 
plil'itamrnlè li conlempla e \'i provvede, e questa è 
q11t'la che lorn ri~~rv.• 11\ sole prestazioni annue, quelle 
clic co11sisto•io in denaro <•ppurc in derr:ite e che vc- 
11ivanf' paµalr. ÙJi va,salli poss1:ssori Lld ftu1li ai si­ 
i::110ri flisPf\'3\'3 la leç:;e, oltn: 11ucste ann11alit:1, anche 
u<1'i11tl1•nnitù pei lauJemii. Yoi 1·1·1lelt', o Signori, che 
l:i rise.na dì qu~sti diritti Ì:l•plica natur~lmente l'ab­ 
bandono t!q;li ;o\tri. Quindi si può diro! con certezza, 
c/11'. la IPf:S•! Lilla per lo sdncol~mtn\o dci feudi lom­ 
bardi, non 1rn11e 1·crun co11lo dei diritti di caducìl~, e 
t!i ri,·<'rs1bilità nè p..r lo Stato nè pn altri cl\nceJenti 
di f, udi. Allora non si ì> parlato di compenso, come 
acc<·r,n~•~. p1·r la ragi1>lle rhe 1p1ella legge pro1·vedendo 
>'O['l'a lnreuo \'l'l'f!ine a!lo Sl'incol.1mcnto dei feudi, 
non ;1cronhv.1 col silenzio vernn compenso per lo scio 
;:li::.r.n10 del n1'~'0 fru1l.ll~; rna noi ora ci troviamo in 
conJizio11e 1liver,;;,, a noi sia ,Ji11nanzi la l~;:ge Austriaca 
la <[Il dc Sl'inc1dò i! fondo in modn correspellirn e ri· 
s<'fl'Ò :oi sìgn"ri cl~i foudi, o :<ovrani, o pri1·ati un com­ 
pPnso JIL'I' la privazione 1lel loro alto dominio. 

l'ìolat,·, o Signori, che sul punto del comw:nso, e 
mairµi·>ranza e min1;ra11za e il pro;:etto 111inisterialc e 
il pru~rlto \'U(atO da/la C~ffiefil si lrOV300 in pieno 3C­ 
COrt!O. Si slabilisce in queslo articolo 4° e Ml succes­ 
sivo 7° dellTfticìo Cenlrale che il compPnso più non 
1leLba av.,r luoi;o n~ per lo Stato nè rei signori !lei 
fou:li pril'ati e subinfeudanti, 

ro~loch1\ si ere.i .. di [>Oler lo~lirrr, 1! I io crt·do 
si po;sa fare, qu1•sto ,lirill1> tli compenso che la leg:;e 
Auslrinca ave\'3 sandto a favore di lutti i cooccdenli 
tli feudi, io penso che non potremo clavl'cro con buon 
irarlio sosll·nerr (he debriano l'ivcre ~11co1·a le aziooi 
pei dirilli ili riversibilità e !li caducit~. 

Nè in qu~sta opinione io 1tti sento mosso p11nlo dalla 
• citazione 1l1•l !(ran1le Romagnosi rh~ avete inte'a dal­ 
J'r•grt·gio mio amico l'onorevolr. Srnatore Chirsi, poichè 
io ritengo che, ben consideralo, il p:1sso cilalo del Ro- 
111agnosi non parla 1l1!lle rivt'.rsiltili1à e caducità incl'rse 
prima della eslinzinne di!! f·!udn, ma s.1Jtanto di quelle 
che potevano av,enirn dopo J'r.slinzione !lel feu1lo, e 
.Jj IJU~SIP. non cre1)0 rJio• J'(.jffi. io C~ntra)e faccia punto 
questionP, 11oirh1\ morto il feJHlo, egli è chiaro che più 
11un può wriftcarsi r1essu11a ri~ersibilità e n1•ssuna ra­ 
J11citi1. 
t b .. n vero che nel1'allro ramo rlel Parlameoto, 

\'egrrµio 11iuremnsulto Lomhar,Jo d1e riferiva su qne­ 
st~ lt·n;1\ se111L1·a t><sasi arrt!slalo principBlmenlc so11ra 
cii> clw non può furm~re oç:~t:lto di quesliune, cioé 
1•rccisamcnle sopra la rinrsibililA e carlucitii future. 

Permettetemi,• Si\;nori, eh" in vi leg~a un brano 
dt>ll<1 Rel.1zionc, dove questo concetto è chiar;1mente 
c~presso. 

Eccone il lenore: 
" O parliamo rlelte prest.1zioni annue e Ji laudemio, 

e sono desse nèlla loro integrità conscnate, salrn solo 
il diritto nt-i dPhitori di affrancnrle. 
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e O parliamo delle pretese ili eventuale caducità e 
rivcrsibilità (notate h parola evwtuale) dr.i beni fon­ 
dali, e 11011 può, nè logicamente, nè giustamente im­ 
maginarsi per esse titolo di compenso, perché non con· 
sistono in diriuì, ma in mere aspeuauve dipendenti 
dalla continuazione dei rigori e delle anomalie della 
leggr. politica feudale rhe sta nel potere del l-gisla­ 
tore di abrogare, al pari di qualunque nitra legge po­ 
litica di privilegi e di successione, senza obbligo di 
compensare coloro che pur da essa ne venivano av­ 
vantaggiati.o 

Nessuno, credo, possa dissentire dall' opinione che 
l'esimio Relatore ba manifestato in questa parte della 
sua relazione; ma, ver.unenre, a voler l''irlar chiaro, e 
porre la questione dove propria men le essa consiste, non 
credo che stia dove la poneva quell'onorevole Relatore. 
La questione, o Signori, sta vernment« n•:i diritti di 
caducità 11 riversibilità che si fossero verificali antece­ 
dentemente a questa lrg~P, ma non tessero stati 11ro­ 
posti in giudizio, oppure non fossero ancora st.ui ri­ 
conosciuti con un giudicato. 

Ora, noi essendo d'accorcio nel negar~ il compenso, 
che la lell\lP. austriaca stabiliva, facendo cessare col 
feu fo il dominio diretto del signore che auirnva a 
se e consolidava il dominio utile nei casi di riversi­ 
hilità o caducità, credo che suremrno troppo ri~idi 
e non abbastanza coerenti, se volessimo colla maei;io­ 
ranza dell'Ufficio Centrale mantenere ancora i detti 
diritti a favore dei signori dei feudi qualunque siano. 

Non mi dissimulo che ci sono rai;ioni plausibili, per 
la lesi della maµ11ioranza dell'l:flìcio C1·nlrall'; non mi 
dissimulo, che se non si Intendesse di fare l'abbandono 
del compP.nso già stabilito d;1Jla lq:;:;1~ Austriaca, si 
potrebbe forse sostenere la proposta della ma~;:ioranza 
dellTflìcio Centrale circa i diritti di caducità e river­ 
sibilità a favore rie' signori privali. 

Ma, per dimostrare all'egregio Senatore Lhiesi che 
io non sono poi quel giansenista. del diri1to civile, 
che egli mi diµiugeva, per persu.11lerlo che sa essere 
indulKente dove la i;iustizia mi permelle di esserlo, 
gli dirò, che in questa 1•ar1e mi accosto più rnleutieri 
al suo modo cli vi~dere, perchè credo, che, >enza of­ 
fendere la i;i11stizia, si possa fare questo passu verso 
la l ibertil. 

Ma mi dorr,'1 rno!to di dover essere severo là dorn 
le sue parole già mi assicurano cht ci troveremo in 
dissenso, cioè 11ella quistione dell'art. 6. 
\'olde, o Sii;nori, più di una l'rova che la que­ 

stione clie ora ci occ111>a, è ben diversa da quella che 
riguarda la prescrizhine dei beni tenuti dai lerz1 
possessori? Osservate primieramenle , che qui. non 
si tratta di rapporti tra il fouclatario ed i terzi po~­ 
sessori di beni feu·lali i quali sono intierdmeure estra· 
nei al feuJo, e 1lebbono Pssere- ~iudicati colle norme 
del diritto civile : invece i diritti di cui lratta 1"<1r­ 
ticolo 4. riguardano i rapporti tra il signore eJ il 
f P.udatario , precinment~ quei rapporti che noi colla 
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le~i;e abolitiva .!ri feudi s1iam•J per troncare, e con 
essi dovranno aver fine lntt~ le loro cons.·~nrnzc, 

Un'altra prclva Vùi l'a1·tt•~ nd rontP~no ilei Go.,eruo 
innanzi all'altro ra 110 dd P,1rlamento. Il G1m>ruo non 
ba fJlto difTkult;\ di at'ccttarc 1111est' articolo .~. co­ 
munque non fo;s·~ ~lato da lui introdullo nP.! sua 1•ro­ 
gcllo, c)ie forse lropµu fcil1d nJt•nte a questo ri~uardo 
si altcncva alla l•';:t:e sni fendi Lombardi. 

Dd.1Lo farri a •p11•sto proposito una dii:!1ial"a7.ionc, 
ci1,è, che ITflirio Ct>ntr;1L! chi~ 1·11 inc~r:cato di prnporre 
il primo progellu che sPrvi di b;ise a qn1!llo dél G1J­ 
verno µarti principalmente ila qnauto 0av1:1a disl'oslo 
la leg,:e dei feu ti L<>1nhar~i; e sicrom~ in 11uella 
legge non si tralt:1 di •1uc:<li diritti. in 11uanlo ai su­ 
hinl°eu.J:.n!i e privali cuuccdenli di fcutli, cosi non si 
era cre•luto di parlJrne, qu~nto ai fondi \'cndi. Cosi il 
(;ovt·rno n•·I pn:ni; suo prni;~tto limitò la di,posizione 
rl'laLiva 1i diritti di riversihilitù e di <'1il11t'.ità al solo 
Slalo, come si .. ra l°Jllo nella lcl(~e j'Pi f1:11di Lom­ 
b.1r.li. )la i•J no·1 t'Mlo che c"n ciii il Go1 erno avesse 
I' intemiun.: di niq(are, che lo strs;o principio si 
aµplicasse a tntti i si~110ri lh·i ft:udi. Ciii è tani, v1·ro, 
eh~ ndh ùisrus::inae avanti a!la Camera d1·i Depu­ 
tali il )lini,tro ddlJ Giustizia acccttii J'.,mendamento 
dd due :mir.oli l'he ora sono il .t e G. dd progrtto. 
ll~n di,·errn fu il mo conlcgno quanto alla riforma 
d.-ll'arl. G. <plt'llo clic ri;;uarJ" i dirilli di prescri­ 
zione d•:i h::ni feud:11i pus;eduti da terzi, pcrdu~ là 
trovò un uiritto che n•m ~i j'Olcrn offendere coll'e­ 
mendamento eh~ veniva proposto e rntato. 

I•: 1111' Jltra pNva infine io vi dari>, 1ledolta d,11 con~ 
lr~nn di uno d•·~li avversari al sistema della maggio­ 
r•11za didlTfficio Ce11trale, l'onorevole Lanzi. Egli ricor­ 
rlcrà prul.iahil111enle 1h1' n1·lla discn~si11111: dt!lld lrg~r dci 
foulli LomL»nli lll'l 1861 prn•e parie alla discussione 
irifOl'Hù :tila (jlle>ti<t1I•' d1·1Ja prescrizione nei beni posse­ 
duti ila' terzi; e;di f:1 allor<i intcr<1111cl!te d'accordo cui 
Hda(11rc, d1e. è 11u .. ,;li che ha l'onorP. di parlarvi in qucs!o 
momm1to. Ebli non fd diflicolla, io crctlo, ad accellaro 
1'artimlo .J. d··I proi.rP.tto; ma e;.;li non acccllava I' ar­ 
ticolo sesto nel 18lil e dichiarava dte sta\·a col llela­ 
torc, che l•.1 ha comballuto vivamente, lo che mi fa 
sperare ancora il s110 concor:;o sul 1letlo articolo, 11uando 
vnrà in disrussioue. 

111 crt!olnei 1p1indi che il Senato possa accettare 
l'articolo ·~ t01m slot scritto nel progetto. 

)li J.lermello anche di ri1·olg1•r1, unJ preghiera :ill'l:f­ 
lìcio Crntrnl~, c.J ,1 ili volHc es>ere più :irrcude,·ole e fa­ 
cilè a C•'U<'re sopra questa question<>, e riservare il 
nerbo d .. lle s11è :ir~omcntazioni e dcl suo sistema là 
dove esiste rnramente la queslionfl principale, cic•è al­ 
l'articolo sesto. 

Io v1 t1·rò quindi in fav,1re di r1uest'urticolo quarto. 
Senatori: La.uzi. Domando Li parola per un fatto 

persona!~.' 
Presidente. 1111 la p:irola. 
Senatore Lauzi. lo non ho mai inteso di parlare 
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dell'articolo 4; ho detto che se mentre si race"a la 
discussione s11\l':1rtic1Jlo . .\. si esten leva la discussione 
all'articolo G, d1•sid1•rnvo di entrarci anch'io, e o bene 
o male ci s·1110 entraro ; ma nè ieri , nè oi;ei non ho 
espresso un« mia opinione sull'articolo 4. 

Senatore Vigliani. J,, non ho detto che ella l'alt 
bia ar.cettato ad1·»•0 ; ho dPlto che siccome cli~ non 
ha accell"I.'' l'.•rlicoln come era pr<·senlalo 1l:>lh mi­ 
noranza n1•I Ul!it, spl'ro ch« lo a1:n·tlPr~ nPI 18~0. 

S1·nalvre Lauzt, Il mando p-rd-n«: io 11011 "' 
come nel 181'. I potessi parlare di un articolo che 
allora non e~istrva. 

Senatore Viglianl. Allorchè saremo all'articolo lì 
glielo dirnostr-r ò, 

Senatore Lau~. Attenderò. 
Senatore Farina. Duurando la parola sull'articolo 4. 
Presidente. ll.1 la pnola. 
Srnatore Farina. Al pu1110 in cui f. [:innia la rli­ 

scussione 11;1nlii cl1r. 11ocl1t1 fOS•• si pO!"SiiOO rq!µio11~t1rP 
a qul'ile eh- \1·n111·ro rn .. 110 s~'i;i1111~111c e dail'una ,. 
dall'altra parti' >•ilurrat<'; toll•l\l:I mi <;,•111111·<1 d11· 
quelli eh- r.11111h;illo110 l':ir11colo prn1'11SIO dal M111i:<kr11, 
si affati.lunn sovra un h•rn·no c·h1~ 1)11n è \"11J".tlnt•11lr 
quello sul quale dovevano 3,;[!ir;iroi le cousideruzroui 
d..l Senato. 

lnfalli io ve.lo che tulio lo studio tli coloro rhe 
combattono il proµt'llo <1.,1(11 Carnei-a e del M·11•slero. 
e che venne qui dal Mini,tero prP>t•11\.1t11, si •,;011•1 
sull'inter.rreme.on« della l•·f;~e A1i-triai:a. 

11> \"Oglio p··r un 1no1n1~11lo c·.oact!th·r•~ c;ò r.Ju~ J1011 

ho conc•·s'o l'altro l(l..r110 e dli' n•·;:ano 11111,:li d11· 
sostenl(ono li pro~i-tlo ~li11i'1erial~, che la 1 .. ~~·· ,\11. 
slriaca deci:IPS~f~ comp 1·~si crt-do110; 111:1 ,-h1~ pt·r riit? 
Siamo noi \'Ì11rol<1li dLJllt~ fli:->1u,~·zi1111i tli una lt.·~µl~ pr1•4 

ccd••t1l1~? Q11 -sla IP~ge t>fa .. s~:. <l1·fìniti\':1n1t-nl1• altrihu· 
liq ili 1li1 illi •·t alcunP. 1wr,;011" che <·otla \"~~·· po<I~· 
riore non ~i pol?;o;s1·ro loi!li(~rt~'? Con <}'u·stn ~•·r~e •'.la,. 1 o ... a 
si è \'Olnt" for,-·1 T11!11• le ,·olh· clw si sono r .. 1te l··~~i aho· 
liti.-.i.!if· 11di, 11·~~' rhc i11 alrnnis1ti h .. n p1·di1111,;pro11a10 
ad abolire 1'1·nli11'11si, ~i è ,-ol11to cn•:1re 1~ lih0·1 a lra<­ 
missione 1\ei bt·ni. Qm·s1a lr;i;;nl',,ionc di li· ni si 
vienr. ella a r.n~are coi I.i leg0" Au-tr aca? Abbiamo 
visto che è s11pravvf.n1110 u11 t.de cumulo di C•t1se, ili 
caducità e di d1•\·ol11zi011i che hanno port,•to 'l'"'l 
vinrolo che si voleva dislru~g.ere. Si dicP·: non è per­ 
peluo perchè ,.j è mPsso un \Hmine di 3 "nni prr 
promuovere queste liti. ~I~, o Si~nori, altra rosa è 
promuovne le liti, ~lira co,;a è finirle. lo chr. vi parlo, 
s;;raziatamPnte posso "'sicurarvi cht• in una lite cornr11er­ 
ciale, eq11indiso111111aria, ho la 1fol(rni.1 di litigare prima 
di essere nato, p~r dir cn•I, rerchè era mio padre cbt•\ili­ 
gau: ed essa dur~ ila 10 an11i' El1hPne, o Signori, quella è 
una lite snmmarL1, commercia li'. Qu"ntlo••sistevano i feudi 
e i fìdtcommes;i, sapHe rhe si dici-va? si dice,·a che 
gli avvocati IP~a1·ano la causa a ~Ila causa I>, da fi~lio 
a nipote. Ebbene, volete lib1:rare i feudi in questa 

manirra? Di qui a tOO anni nelle province Vende si 
li1i::her~ ancor;1 sui l'e111li, sulle d1·vol117.ioni f1·orlali ! 
Vnlele Y··i <t.:hilire q11e<IO stato 11i rose? Vl)lelt• vi11co­ 
lar1' "' prtJ;•rieU a qnr-lo modo? Allora tanto ra che 
n•>ll f;11·1·i:ite la l··~el'. MI se volrte r .. rc veram1,.1te una 
le:;;;•· poliL,ra, si: vold" fare una l1·g-gP economica, la 
q11:i\1• s\·i11roli q11Psti Lcui, die l'incrrlet.za dello stato 
di rose impl'di'<·e cli" Vf\11\;~nn nel lilwro commercio, 
il rh1• i• lo >1:npo di t111h la IPg;:e, allora fate la legl(e 
r1i111" la P""l'"ne il Go\·crno e non come In propone 
l'IJni1:111 C1 nlrale. 

In r111ì111li vulerò la lef::;e come la propone il Mini­ 
Slt·ro. 
PrPsldcnte. Il S1·nalorr ~lameli ha la parola. 
S· 11;1t11r" Mameli. Co·11i1:cio dal rispondere breve· 

1111•111!· :il S1·11a1ore Farina. 
F;.::i ri l1a i'"rlalo 111111v;im•·nll' d<•lla lt>µ~e Austriaca. 

Q:11•,10 p111'i d1r<i ri·la1ivnmr11le 011l'art. G.; relativa­ 
m,•ulP 111·11ì ;ill'art. -'I. 11011 1111<1 a'erc lu11~0 quel ri­ 
l1·ri•11P11to. p•·r.·h,\ 1., di,1111si1.1o;ii dPll'arlÌL'.olo stPsso, 
i11•1•1;111l11aI1 :•ri111a 1·artc non hauno riscontro nella legge 
del 11 1k•·mur.· ixu~. 

Ora. S•' si p:1rla di devoluzione di reu;lo al signore, 
la 11i•1111sizione i\ inut 11•. Se si tr:itta di riversit.ilità 
O cad111:il:i 11\i'Orsa tlai pO<SP.<StlrÌ di tnre reudali, la 
disrosiZ10111• 11011 pnlt amnwllnsi \ll'r le ragioni che 
ho ~in ;1c1·1·r111alo. ~ non /J d'uopo ripetere. 

Sc11alore Farina. D11111:1111lo la parola. 
~.nature Mameli. ~li Jiernwlta di continuare. 

pMShs .. ri dw ha·,110 i111·or>o la cadurit~ e rivnsibi· 
li1i'1 11011 h.i11n11 ti111ii1 non hanno huona f1•dc ~ e l'i­ 
sl1·"0 S1·11al11rP. Po;:gi ehe i• stato strenuo difPnsore 
di 1111el si-lPma 111111 ha vuluto estendere a questi casi 
il lwnPlìrio 1i.-lla \1·g~•~. 

L'elfPlln d··l.a mns·hi'i1à è q1J1'1lo di ri1lurre le 
r.os" 111·!10 ,t .. to pri"•ino t•ome se non vi fosse StHta 
ron•···>'l••llP. D1111q11P S•• dati' l'indulto a qu~sti, garan­ 
tilt• amp;omP11l1· i poss1·ssori di mala fode e senza titolo. 
Il l\l'i-1tor1' ha lrallrito qnPslo aq:omPoto sollo l'a­ 

spl'!lo p11r11 di .l1·rnl11zio1w del frudo al signore, e 
delle rause IPµali 11fr rni s'incorre. lo non potevo 
lr<tll;irlo rnlt'altro aspello, r.hf\ di possessori di terre 
fpudali d1e sono nel ra<o d1 c•dnc1tà e di ri\·ersibililtl; 
e q111·s\o non rote'a esstrf\ che quello di coucession& 
d titolo 1i'e11fìltusi. 

Il dritto pci dt•tl'att11ale po>sessore rlel reurlo di 
""l'Prirp i., snc azioni rrr la rivendicazione del fondo 
reudal .. non '·irn rnPno, ~nzi si rinforza colla aboli­ 
zione d1·l f1•11ilo, mercè cui si consolida il diretto col­ 
l'utile dominio. 
Ministro Gual'das1gilU. Permetta il Senato che 

io dica poche parole. 
Quanto alla 1lernl'uzione è evidente che oltre quello 

che si poteva v1·rificare a favore dello Stato, vi era • 
qu1·llo che po1eva verificarsi a favore dei Si1;nori dei 
feudi privati, o dei subi11fcuuanti. A questi diversi 
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casi si è voluto provvedere, e la ragione per la quale 
anche a costoro si nega la riv-rsibuuà e In c.ulucitù 
mi sembra essere stata dimostrata non solo d·1~l1 ono­ 
revoli Senatori che parlarono ieri, ma ben anro 11a 
quanto disse eloc1uentemenle oggi l'onorevole Senat-vre 
Vigliani. 

In quanto alla quistione dell'enfiteusi pregherei l'o­ 
norevole Senatore ~lameli ad osservare cl.e vi ha l'ar­ 
ticolo 1. il quale esclude l'entneusi 1lalle dispusizioni 
di questa le15~e; infatti sia l'articolo 1. ilei Mi11ist".ro, 
sia 1'8. della Commissione. stahiuscono: 

' Non s'intenderanno coluite dalla pr••senl•\ l·~~ge 
istituzioni cnfìt .. uriche da lire ,;i111il1, r:h1• sdilwie si rro­ 
vino impropriamente denumiuat« fcutl1di, non hauuo 
tuttavia gli h'Senziali carattrri dei [eurl r, " 

Ond"c che propriamente l'articolo -L i, rislrl'llo in 
quella cerchia di feudi propri .. m-nte 1f<'11i, 1Ji <J!tdle 
concessioni fi.ud"ì1 potute fare ila >i;uon pri•ati o da 
feudatari in favore iJ,i terzi e ch« rie, .• !011u souo quei 
principi i ai 1pia!i o'inf,.rma questa lt'~~e; uud' i·, lo 
rip- lo, benissimo ,;iustificald la riuunciu a:la riYersi­ 
bilit~. 

Ma, si diceva, voi parlali! Ji poss•:'S• ii di Ji .. ni, non 
di feudi: avverto cl1•' si paria di poss-ssori di h1•11i 
feudali, ed a favorire cotesti possessori nnravu prin­ 
cip~lmente la let:~e cli:! 181i~, 1• mira la pr1·>:!!11lc. 

Non ,·i clim.·nl1cat.- d1c J"intem1011l! dd j1<11:1;.:r.1fo -~. 
della legge Austri~ca è 1!1 f.ivorirc i po;;i,s,uri dci b1:ui, 
e tanto b ciii vero clre l"l]f1ic:io Ceutral~ 111 I suo e111t:11- 
ilamcnto parla auclw •'i·i i'os;e;sori dei ltL'ni fcuùali. 

Ecco perchè, a mio 1110,lu u i \'etlcrP, l.1 pruposla del 
Ministero, d1e \et.lo con piari·rn essere uppo~r'"La ,1n­ 
che (1,1 un rJ!enti>simo Si·r.lltol'è d11• 1:0111!J..ll•:•:J que­ 
sta pro11osta nel1';1rt. :)0, 111erit.1 liuo11a :1F"~lic,,w. 
!\i: si d;ca che tale .t""'':uz10111: 111 IJll!!>lu cJ~O non 

può giornrn ai posse"ori uei L,,ni, pt>r.-l1i: IJ deiulu­ 
zione ri~uarda sol:1•1Jt'.nle i rapjiUl'li Ira fo11da1.1ri11 e 
va;,sallo. Sr.nu dul1liiu i r:ippu11i d1 cac!ui:11;i pl'r ra­ 
zioni! ilin:tta ~ono r:1pp rii Ira il vassa;lu e il frutla­ 
lario; ma nelle !'onscgul!nze la cad.1ri1a ~·Jmp1c11tle e 
culpisce il posscssorn ilei bP-11i fcudJli, come ronosce 
mei;lio Ji me lo 1llu»trc mio m.u·slrn il Sc1wtun: Ma­ 
meli; e perù tanto f,, i<~µµ;., <.Id Hlti2 •1ua •. 10 lo stesso 
r11·ogello tlcll'l.'nicio Centr:1lc fa11nu opcr;ir" la rinuncia 
della r1versiL1liLà in favorn dei posse•rnrt dei Lcni 
feudali, e non gia di va,salli clte più non suuu 1ali, e 
la cui esistenza sarebbe ora una co11trad.liziu11e col 
siotema della presente lc;:~e, e limilauo la Lflic~cia di 
11ue>t" nnunc!a ai casi ili caducÌià o ri1·ersilulitil in 
virlil 1ldit! lc~gi, o degli usi feudali, in 11uanto che 
lutti ~li altri casi slu1;gouo all'a1.iune ùi .p1esta lc~ge. 

Ilo credulo dover dare 11ueste spit·~;1ziuni per con­ 
vincere l'o!1Urevole Mameli della 1iiuslizia della esten­ 
sione data all'articolo 4". 
• Senatore Mameli. ~la se cosi b, l'artico!·) flp,·e es­ 
sere Jircrsameule conc<>l'ito. Se si parla Ji feudatari 
privali che al.Jbianu su1Jii.feudal01 S•luO )!Cl'full.tUIClllt 

9U. 

d'ace rtlo; ma se in IJUeslv articolo non si cspri1ne 
d1e è que.;liuue ili lel'l'r. pu,scJute a titolo di sultfeutlo, 
io non posso intendere la cosa i11 modo diverso da 
11u(dlo che &uon~no le parole. 
Ministro dl Guardasigilli. Dumanclo Id parola. 
Presidente. Ila la paroia. 
Ministro Guardasigilli. ~Ii pare che l'articolo sia 

troppo c,·iuPnle nel senso che acce11nava l'illustre ~la­ 
meli, i111J1rnnl11ch~ mentre ne1l":1rlicolo 7. si provvede 
per le i,ti1uzi,.111i i:11Jit0 utirhe, udl'Jrtii:oli• in disa­ 
mina si tli.:e r.he i signori dci fcut!i privati , o s11- 
l1int.,ud.rnli, uun 11otra1H10 piu promuovere e conti­ 
nuare 1·011lru i posses::,.ri •lei heni fcuJ.li alcuna pro­ 
cedura di C••Ullctlà o di rin·r>1htli1à iu virtu delle leggi 
od usi {i.W/11/i; l"S>''1 e .JUill(llt~ cin:11.SCrtlla proprialllCllle 
a •)'Jt:lla i:aducitf1 o rirerodJ:lìt:i che deriva dal diritto 
i"i:•Jtidle. 

L'u1io1 evol1~ ~lan1di tlol'l'ehue P.ssne più che sod- 
•.fo lii Il o. 

S1·nal .. re Mameli. Doma11,lo la parola. 
Pres!de'1te. Ila la p .• rob. 
S1·nalore r.Iamc,li. L,, IP~,;i e gli usi feu1l~li si ap~ 

plic:1110 ,;ollo nri rispe.lli, rhe nu11 è 11ra d'uof)o ac­ 
cen11ar1', :11tdw ali" <~nlil«u~i di cusi~ kuclali; duntjue 
JIOn ris11ont.lot11J a) mio l"O:tccllo, '''I :ti ui~o~llO ui quella 
d1iarcaa e' prol'rida tli li11g11:11;g1u dw è il mii;lior 
pre~i" di I ullio Il< Ji-~~i. 

Seualore Farilla.. lo uon mi r.slenderl1 a ripetere 
qua11to s:1Yi.11111•n1c Ju dello 1'011url!1·i.Je Guardasigilli 
pr.r ;;i usi :Jiut. e :inrlw in parte •jucllo che aveva dello 
io, oula1!1t·nt" vngli1J fJr o'servare ;1Jl'o11ore•·o)., S.,na­ 
tÒrc Mameli, rclaliva111enle alle sue ull1me obuieziuni, 
dte se Dl·•i ndle co11cessioni enfiteutiche vi fusse 11ual· 
..l1c cu:,a ili rcuda!1•, <JU•·llo a1.p1111t.1 doHeuue cessare; 
t' 1pia11 1'1 i11r··re ò S1·nitì1 S!!mplìcc, <(liello che sì ri­ 
fori>c<• a:1·i·11>!l•U'i, d11' i: la sol.i parte che si niolc 
c•1nscrv.n e, d11Vf{:Lh1· f.S.'1'Tl! cu!l1ldeia111l1llle, pii~uii 111en le, 
s"ml'r" di1l l1·;:i,Jaior1· gara11ti10; 11111 4ua11do vi si vuole 
u1isrhi;irr. .1..J ft.u,la!e, che i: quello che il legisl;<tore 
\'u1.J., abolito, 11011 l"'r burla, c<1111t in gr.111 parie ri­ 
'.;11J.crd1ltc u..J sisltma 1leJl"u1111rcvolc ~I.meli, !JJa dav­ 
,·ero auoli!O, lo Si .Jcve CSf)fCSS:llllelllC di~e, appunto 
perdtè ç•·sii, hast;in•lo JH r cun.;crvarn 11ue:lu d1e •i 
~ di entite111ico, <ptanlo cs11r1•ssamnite si dicl\ non 
solo nelf';11Lic"lu 7, ma ~ndie ncll'~rticolo 5, nel quale 
s•1110 consi:n~le li. lle le prcstaz1011i, quelle che si 
<lann~ in dcHaru o si 1u~ano annualmente; di maniera 
che non vi può tss1~!"" s" non un chimerico tlanno che 
possa su~~erirc d .. llc frasi ult• riori cui non si sa­ 
prcLlie a che cosa appli.:arc. 

Senatore Vlgliani. lo proporrei RI Senato di pro­ 
lìtt~re tlella .Jichrnr.izio11c opportunament~ fatta dall'e­ 
Fe~io Se1wtore ~1"n1cli pe:r entrare in una via ùi concilia­ 
zione intorno ;ii termini dtll"orticolo, 1100 intorno alia 
~ostauz~, l'°1chù su •iuesta credo che siamo intesi; se 
l"onurc•ole Senalur.: ~la meli ed i suui Cullc11hi cr~dono 
.:i [ll'U.!10rre qu;tldic spieljaziorw nel se11so t.lclla Jiscu:;- 
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sione che ebbe lu<•:rn finora, io non so v-dere diffi­ 
coltà di accettarla, L 'on .revole Senatore Mameli così 
dotto nella m~tel'ia f,,nrld!P, che in Sard1•gna rappresen­ 
tava si gran partP. della i:iuri>prudenza, m'Insejma che 
le azioni •li cadurilil e di riversihilità foudale di nPrr~sit.ì 
incluouno il concetto di un giu1\izio che si rnovc dal 
si:rnore contro il feu.ta tarlo, e non contro un altro pos-' · 
sessore di beni feudali. 

Quindi a me sembra che k parole pnsus.çnri di 
beni feudali, u-ate nell'art. .1-, non si possnn» rif1•rirn . 
chtl a coloro i quali p••ssrgy.ono [ur« [r11di i h1~ni fP-11- : 
dali e non A ro1oro che li possr-~g••no ad un altro ritolo ' 
qualunqu«, pnrchè pP.r costoro non si tratta 1\i azioni , 
proposte in virtù cli le;;gi. consuetudini od usi feudali. · 
ma si tratta di .(!Zinni comuni di rivendicazioue cl"' ' 
cadono nella sfera Ml dritto comune. Q11an1lo qu•·st1• 
osservazioni non :lpp01gas~l.'ro I'onnr-vo!« S1·n:1tor1~ Mu~ · 
mcli, ~f!:ii potrebbe esser pre;:atò <li ml'lter~t <l'arror.lo '. 
cogli c~rebi suoi Colleghi per proporre nella tor•1a1a : 
prossima un'altra formola che potesse troncare opti 1 

dubbiezza. 
Presidente. Poirh~, falla astrazione dalla propo 

sia del Senatore Yibliar1i, credo esaurita la discu« 
sione sulr'articc'o 4, intrrro~o il Senato se la proposta ili 
rimandara quest'urticol« all'!Jfli.-io Centrale per ehè 111! ' 
combini uno che possa conciliare le diverse opinioni . 
è approvata, I 

Seuatore Musio t.'elalo1·t. Noi ~··retfr,mo rnlentieri. ' I I 

Senatore Sagredo. Noi ricusiamo. I 
Presidente. Chi iulenrle di ri111a11,fore c1uest'~rti­ 

colo all'Urllt:io Centr~le, rome ha testù l'ro1wsto il s~- i 
natnr~ V11lliani, vu,;tia alzarsi. 

1 
(A p(lrovato) 
Dunque si rimantlerà quest'articolo all'Urtìcio Cen- · 

lr:ole p~rchè v11i;li'I per lunedì proporre una nuon re- I 
1lazione. i 

F<1ccio avvertito il Senato, r.hP, ri~uardo al tP.120 · 
con1111a dell'art. 3, c11e era stato ri111a11.Jato all'Ufhcio I 
Centrnle per rp1.tlche mr11lificazinne, mi ha ques10 ester- i 
nato il suo avviso, che non si tralterebbe prù di la- [ 
sciarlo nPI luogo che ocrupava nell'articolo, ma che : 
sarebbe lra~port•to in fine della lcfge. • 

Quindi attualmente ,più non ce ne occuperemo. I 
Sar~bhe ora il caso di passarn all'art. 5 il quale è ; 

identico tanto nella prowista dell'Uflìcio Centr~le, quanto ! 
nel pro11etto ~linisttriale. ' 

Ne <lll lettura. 
e Art. 5. Le annue prestazioni in 1la11aro od in ge- 1 

neri, che i;iuslll i titoli d'investitura o la mnsuetudine: 
feudale, fossPro dovute r1ai possPssori dei bimi feudali, : 
saranno considerate come rendita fondiaria, e potranno I 
essere r!Ji dPbitori alfrancate, ra~ando .:ento lire di 
capitale per ogni cinque òi ·annua prestazione. 
1 Le prestazioni in natura si ca:coleranno in dfnaro ; 

sP.condo le nor'1!P. stabilite dall'articolo 23 rlella legge 
!4 gennaio 186l, N_ 1636, articolo stato aggiunto r1alla 

100· 
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leg~e 28 1.u~lio 18li7, !"/. 3820, che estP•e la detta legge 
anche allt! Prnvinrc della \'en1·zia e di Mantova. 

• Le prP.<l~zi11ni clm v1·n~ono soddisfatte in modo 
di laudemi') dovra!'lno e~sr.re ri~cattate, rai;anilo la metà 
del laudt•mio mP.desi1110. 

~ I pa~:ime1•ti e le a!Trancazioni saranno regohti 
rl-dla l1·i-:i-:1· 21- irenuaio I 8tH, N. 16:1fi, nei casi dalla 
stessa c1111IPrnpla1i. • 

Senatori~ Farina. o.,m:ondo la divisione. 
Presidente. _\I 'nra 'i 1•otr•ranno i diversi comma 

SC\l:\ rata1tw 11 t1-1. 
~IP!ln ai vnli il primo comma che ''a sino alle pa- 

rolr• Jler ngni rinque di '1nn11a prt.~/n~iMe. 
Clii lo "i'l'r"'a, ~!1bia la bontà di rnrgt·re. 
(cl["•ronr .. < 
~li·llo :ii mli il ~Prnwlo comm.1 chn fìniseP. colle pa- 

rei,. al/1• l'ro1·inrc della l'cne<ia e dì .l/antova. 
Chi lo apprn,:i, ~i rompi.1r.ria 11i ~17.arsi. 
(\11p1uv;ilo). 
Mvito ai \'oli il trrzo rnrnma dw lPrmina colle pa- 

role pfl111111dn la mrtil del laudemio medesimo. 
Sr•n,,lore Farina. Do111ar1.to la parold. 
Presidente. La 11arola P. al Senatore Farina. 
S .. 11:1torn Farina. lo non i11tenolo cli f«re urra prù­ 

posla, ma flomarul··r~i se ,-erarru-nte si creua che sia 
suflici.,nlc cnmprnso alJ',.h·1lizio11e di un diritto per­ 
petuo, \:1 prP>laLione oli 1111a sola meli1 di una quota 
in eapr1;d1• · hr. ,ar..l1li1• <\ .. mia 1·erpduamente, se per­ 
pdw1111P1ilo! ,lul',1-se il \'i11roloJ, per una trasmissione 
di prol'ridà. 

Co1&sso che 11u1•sto corrispelti\'O mi pare alquaulo 
te1111e. 

Senntor,~ Poggi. nomando la 11arola. 
-e"resldente. li Senatore Po;:µi ha In parola. 
S1·nator1• Poggi. L'os<f!fVHZÌone che r. l'onorevole 

Senatore Farnia sareL!tP ~rave, ;:ra\'issima, in ~e stessa, 
percl1ù è c:·rto che il corrisi ettivo uon è mollo rilti­ 
vanle. 

~'" r;1mnwnto all'onorevolP. Farina che oramai questo 
si~tenra ,. stato lt•nulo nell:1 l··~~c abolitiva dell'enfl­ 
t•·usi rii Sarde~na dP.I 18;'17, e di nuovo adottat!l nella 
IP~~c drl 2 ~ ~·winio 18:i.i r.l1t• ~ppunto aboll o rese 
più facik l':ifTra11l'~Zi•11'e dellJ rnfiteusi. 

Orrriai nbbiamo q111•sto pr~cedt~nte, e non si è fallo 
che slabilirr ']Ucllo che era pr~;crillo d~ q:iella lrg:;f!. 

L'Pmolu:n1·nto fu, è vero, troppo scarso in corre­ 
s11f'lli1·0, ma ormai ~libiamo un prPcPdcnlr. anche in 
ma1Pria mo110 piìr :;ra•'" ; come è 'lllella della en6- 
t~usi. 

Senatore Farina. ~on insisto. 
Presidente. D1mque metto ai voli questo comma. 
Chi lo •ppro,·a, sorga. 
(Approvato). 
Fin"lmenle metto ai voti l'ultimo comma. 
Chi lo ap11rova, sor11a. 
(Approvalo). 
Ora metto ai voti l'intiero articolo. 
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Chi lo approva, sorga. 
(Appro•ato). 
Siccame riguardo all'articolo successivo vi I· ~:,i 

41ualch0 Senatore inscritto, Ad altri demanderanno la 

~ESSIO~E DEL I X(ifl. 

parola, riman !eremo il seguito del.a dt>("llSm>ne ~ lu­ 
nedl alle ore due .. 

La ""Iuta è sciolm 1or1• ;, 112). 

10.l 


